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Introduzione

Intervento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al giorno della memoria dedicato alle 
vittime del terrorismo

Palazzo del Quirinale, 9 maggio 2009

Signor Presidente della Camera,
Signori rappresentanti del Senato e della Corte Costituzionale,
Signori Ministri,
Cari amici che siete qui in rappresentanza di tante famiglie ferite a cui lo Stato democratico deve sempre 

e in concreto restare vicino, questa seconda celebrazione del “Giorno della Memoria”, istituito con legge del 
4 maggio 2007, si pone in piena continuità con la celebrazione dello scorso anno, tendendo ad arricchirne, 
nello stesso spirito, il quadro di riferimento e la valenza storica. Il 9 maggio 2008 concentrammo l’attenzione 
sulla vicenda e sulle figure delle vittime del terrorismo italiano: e riprenderò anche oggi quel filone sempre così 
scottante e sensibile.

Ma in primo luogo saluto lo sforzo che si è fatto per integrare in una visione unitaria e pienamente com-
prensiva del “Giorno della Memoria” il ricordo degli italiani, militari e civili, caduti nelle missioni che hanno 
visto il nostro paese impegnato, in diverse aree di crisi, a sostegno della pace e contro il terrorismo internaziona-
le. A ricordare quei caduti e ad onorarne la memoria ha dato un essenziale, esauriente contributo l’impegno, e 
in special modo la bella pubblicazione del Ministero della Difesa. Si parte dai precedenti più lontani, dagli anni 
‘50 e ‘60 del secolo da poco conclusosi, per giungere alla lunga teoria dei sacrifici di vite italiane nelle maggiori 
missioni degli anni ‘90 e dei primi anni 2000 in Kossovo, in Irak, in Afghanistan. Quei volti, quelle medaglie ci 
raccontano storie di dedizione alla causa, di coraggio e di eroismo, che toccarono il culmine in quel tragico 12 
novembre di oltre 5 anni fa a Nassirya, e che era giusto venissero tutte rievocate e onorate. Desidero ringraziare 
personalmente il ministro della Difesa per questo risultato, che concorre a rendere sempre più rappresentativa 
la celebrazione del “Giorno della Memoria”.

Nello stesso tempo rivolgiamo oggi la nostra attenzione e il nostro omaggio alle vittime delle stragi di matrice 
terroristica. Già un anno fa, in questa sala, ricordai come a partire dalla fine degli anni ‘60 dello scorso secolo “si in-
crociarono in Italia diverse trame eversive, da un lato di destra neofascista e di impronta reazionaria, con connivenze 
anche in seno ad apparati dello Stato, dall’altro di sinistra estremista e rivoluzionaria”, fino al “dilagare del terrori-
smo delle Brigate Rosse”. Fu quest’ultimo, dominante fenomeno che mettemmo allora a fuoco, assumendo come 
emblematico il terribile momento dell’uccisione, dopo angosciosa prigionia, di Aldo Moro, alla cui personalità 
e al cui sacrificio indirizzo nuovamente il mio riconoscente pensiero, salutandone affettuosamente i famigliari. 
Nell’odierna celebrazione mettiamo invece a fuoco la prima di una serie di vicende devastanti : la strage di 
Piazza Fontana a Milano, di cui sta per ricorrere il quarantesimo anniversario.

Ricordare quella strage e con essa l’avvio di un’oscura strategia della tensione, come spesso fu chiamata, 
significa ricordare una lunga e tormentatissima vicenda di indagini e di processi, da cui non si è riusciti a far 
scaturire una esauriente verità giudiziaria. E ciò vale, lo sappiamo, anche per altri anelli di quella catena di 
stragi di matrice terroristica che colpì sanguinosamente città come Milano, Brescia, Bologna e altre, e di cui 
procedimenti giudiziari e inchieste parlamentari identificarono l’ispirazione politica ma non tutte le respon-
sabilità di ideazione ed esecuzione. Se il fine venne indicato nella creazione di un clima di convulso allarme e 
disorientamento e quindi in una destabilizzazione del sistema democratico, fino a creare le condizioni per una 
svolta autoritaria nella direzione del paese, componenti non secondarie di quella trama - in particolare “l’atti-
vità depistatoria di una parte degli apparati dello Stato” (così definita nella relazione approvata nel 1994 dalla 
Commissione stragi del Parlamento) - rimasero spesso non determinate sul piano dei profili di responsabilità, 
individuali e non solo.

È ancora in corso il processo per la strage di Piazza della Loggia, e c’è da augurarsi che in tale sede si riesca 
a giungere a valide conclusioni di verità e di giustizia, e che anche in rapporto ad altre stragi siano possibili 
ulteriori sforzi per l’accertamento della verità. Desidero però dire che per quante ombre abbiano potuto pesare 
sulla ricerca condotta in sede giudiziaria e per quante riserve si possano nutrire sulle conclusioni da tempo 
raggiunte, non si possono gettare indiscriminati e ingiusti sospetti sull’operato di quanti indagarono e in par-
ticolare sull’operato della magistratura, esplicatosi in molteplici istanze e gradi di giudizio.

È parte - dobbiamo dirlo - è parte dolorosa della storia italiana della seconda metà del Novecento 
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anche quanto è rimasto incompiuto nel cammino della verità e della giustizia, in special modo nel 
perseguimento e nella sanzione delle responsabilità penali per fatti orribili di distruzione di vite uma-
ne. Il nostro Stato democratico, proprio perché è sempre rimasto uno Stato democratico e in esso 
abbiamo sempre vissuto, non in un fantomatico “doppio Stato”, porta su di sé questo peso : voglio 
dirlo nel modo più responsabile e partecipe a quanti hanno sofferto non solo per atroci perdite perso-
nali e famigliari, ma per ogni ambiguità e insufficienza di risposte alle loro aspettative e ai loro appelli. 
È comunque importante che continui una riflessione collettiva, sullo stragismo come sul terrorismo, in uno 
con lo sforzo costante per coltivare e onorare la memoria delle vittime. E per entrambi gli aspetti non posso 
che esprimere gratitudine alle Associazioni e alle persone che garantiscono un così essenziale impegno civile e 
morale.

Nello stesso tempo, questo “Giorno della Memoria” ci offre l’occasione per accomunare nel rispetto e nell’o-
maggio che è loro dovuto i famigliari di tutte le vittime - come ha detto con nobili parole Gemma Calabresi 
- di una stagione di odio e di violenza. Rispetto ed omaggio dunque per la figura di un innocente, Giuseppe 
Pinelli, che fu vittima due volte, prima di pesantissimi infondati sospetti e poi di un’improvvisa, assurda fine. 
Qui non si riapre o si rimette in questione un processo, la cui conclusione porta il nome di un magistrato di 
indiscutibile scrupolo e indipendenza: qui si compie un gesto politico e istituzionale, si rompe il silenzio su 
una ferita, non separabile da quella dei 17 che persero la vita a Piazza Fontana, e su un nome, su un uomo, di 
cui va riaffermata e onorata la linearità, sottraendolo alla rimozione e all’oblio. Grazie signora Pinelli, grazie per 
aver accettato, lei e le sue figlie, di essere oggi con noi.

Dicemmo un anno fa che è importante - anche se difficile, penoso, duro - riuscire a guardare avanti, senza 
dimenticare quel che è accaduto ma superando ogni istintivo rancore: e a proposito dei famigliari delle vittime 
dell’intolleranza e della violenza politica, mi hanno colpito le parole libere da rancore che ho di recente ascolta-
to dai famigliari dei fratelli Mattei travolti nell’orrendo rogo doloso di Primavalle dell’aprile 1973.

Guardare avanti ma senza - lo ripeto - mai dimenticare o rimuovere quel che è accaduto: anche e soprattutto 
per sventare ogni rischio che tornino i fantasmi del passato. Fantasmi come quelli del terrorismo rosso, che 
sono ancora di recente apparsi alla sbarra nel processo in corso a Milano. Fantasmi che non possono essere 
facilmente esorcizzati, sapendo come gli impulsi alla predicazione ideologica estremista e all’azione violenta 
potrebbero essere alimentati strumentalizzando nuove tensioni sociali in un eventuale contesto di difficoltà 
economiche acute.

Occorre perciò sviluppare un impegno costante di trasmissione della memoria e di diffusione della cultura 
della tolleranza, della convivenza pacifica, dell’esercizio dei diritti civili e sociali nell’ambito della legalità costi-
tuzionale. E occorre coniugare tale impegno con il massimo di attenzione e di rigore verso ogni tendenza di 
segno opposto.

È per me motivo di soddisfazione constatare come il messaggio partito di qui un anno fa per il “Giorno 
della Memoria” abbia incoraggiato molti famigliari di vittime del terrorismo a riprendere la parola, a far sentire 
com’era giusto la loro voce, prendendo iniziative, o collaborando a iniziative, volte a ricordare e lumeggiare casi 
egualmente significativi e spesso caduti in ombra.

E si può forse osservare come nel contempo si sia attenuato - lo chiedemmo lo scorso anno - il ru-
more di esibizioni e discorsi di ben conosciuti, e anche sanzionati, attori di imprese sanguinose, di-
mentichi delle loro incancellabili, pesanti responsabilità morali. Ma in questo senso si sono ancora 
verificati episodi che non posso passare sotto silenzio. Ad esempio, è possibile che a serie e oneste rico-
struzioni filmiche (abbiamo visto stamattina delle belle immagini) della genesi e dello sviluppo, fino 
alla sconfitta, del terrorismo “di sinistra”, debbano affiancarsi ricostruzioni basate su memorie roman-
ticheggianti e autogiustificative di personaggi che ebbero parte attiva in quella stagione sciagurata? 
Attenzione e rigore ho dovuto mostrare in tempi recenti, nell’esercizio delle mie funzioni, nei rapporti con i 
Capi di Stato della Francia e del Brasile, per trattamenti incomprensibilmente indulgenti riservati a terroristi 
condannati per fatti di sangue e da lungo tempo sottrattisi alla giustizia italiana. Ho dovuto farlo, tra l’altro, per 
difendere il prestigio del nostro sistema democratico che, in coerenza con i principi costituzionali, ha dato e dà 
tutte le garanzie dovute nell’amministrazione della giustizia e anche nella gestione delle sanzioni penali. Spero 
che la mia voce sia ascoltata, in spirito di amicizia. Perché non si può scambiare l’eversione, l’attacco criminale 
allo Stato e alle persone, per manifestazione di dissenso o contestazione politica. Per quelle scelte, per quei 
comportamenti, non c’è giustificazione o attenuante possibile: nemmeno per chi l’abbia nel passato cercata nel 
clima e nei fatti dello stragismo.

Non verrò meno, comunque, ai miei doveri costituzionali in questo campo, certo di poter contare su un 
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corrispondente impegno del governo, del Parlamento, di tutte le istituzioni democratiche, ed egualmente su 
uno stimolo e su un sostegno che vengano dal paese, da iniziative diffuse, da forme crescenti di consapevole 
partecipazione giovanile, di cui ci hanno dato una così bella testimonianza i ragazzi di “Sedie vuote” e il libro 
da loro composto.

Dobbiamo insomma aver cura che si rafforzino tutte le condizioni indispensabili per portare avanti, per 
portare a compimento un giusto sforzo di ricomposizione storica, nella chiarezza, e di rinnovata coesione 
umana, morale e civile della nazione.

Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella nel Giorno della Memoria dedicato alle vitti-
me del terrorismo

Rivolgo un saluto ai Presidenti del Senato e della Camera, ai Ministri, a tutti i presenti e a coloro che ci 
seguono attraverso la tv.

Ringrazio Ezio Mauro per le parole che ci ha rivolto. Ci ha ricondotto con efficacia a tanti momenti ed 
eventi dolorosi e luttuosi. Ci ha rammentato impegni e doveri cui assolvere. Ci ha presentato prospettive della 
nostra comune convivenza.

Ringrazio molto Michela Bivacqua e Filippo Ursillo per averci presentato i risultati del loro lavoro: com-
plimenti ragazzi!

Complimenti a coloro che hanno ricevuto un premio, e a quanti si sono impegnati nelle ricerche e nelle 
attività.

Un ringraziamento al magnifico coro del teatro dell’Opera.
Questa cerimonia austera, sobria - come è giusto - interpreta questo giorno che è di memoria e di solidarietà. 

Memoria di chi ha pagato con la vita la crudeltà del terrorismo, di chi ha servito le istituzioni e la nostra società, 
non cedendo al ricatto e alla paura, di chi ha tenuto alta la dignità, divenendo così testimone della libertà di 
ciascuno di noi.

Ed è proprio la memoria a suscitare solidarietà. Anzitutto nei confronti dei familiari delle vittime, la cui 
sofferenza, tante volte, è stata aggravata da difficoltà materiali e da quotidiani sacrifici. Ad essi desidero far 
sentire la mia personale vicinanza, e quella delle istituzioni, consapevole che i sentimenti, che tutti noi oggi 
esprimiamo, nascono da un senso profondo di umanità e dalla comune coscienza civile.

Questo Giorno vuol essere segno autentico di una comunità che ricorda gli eventi, lieti o dolorosi, che ne 
hanno attraversato la vita, che sa guardare al futuro proprio perché capace di collegarsi alle proprie radici e di 
condividere, attraverso momenti difficili e anche dolorosi, un’ideale di persona e di giustizia.

Il nostro Paese è stato insanguinato, dalla fine degli anni Sessanta, da aggressioni terroristiche di differente 
matrice, da strategie eversive messe in atto, talvolta, con la complicità di soggetti che tradivano il loro ruolo di 
appartenenti ad apparati dello Stato, da una violenza politica che traeva spinta da degenerazioni ideologiche, 
persino da contiguità e intrecci tra organizzazioni criminali e bande armate.

Tante, troppe persone sono state assassinate barbaramente e vilmente. Tanti nostri concittadini sono stati 
colpiti, feriti, hanno portato e portano ancora i segni di quella insensata brutalità. Donne e uomini delle forze 
dell’ordine, professori, studenti, magistrati, giornalisti, uomini politici, dirigenti d’azienda, commercianti, 
operai, sindacalisti, militari, amministratori pubblici. Sono divenuti bersaglio perché individuati come simbo-
li, oppure perché l’odio ha preso la forma del desiderio di annientamento, del messaggio trasversale di morte. 
La logica criminale - e non poteva essere altrimenti - alla fine si è impossessata anche del più ideologico dei 
gruppi terroristici.

Non dimenticare significa anche fare i conti con questa storia che ha attraversato la vita della Repubblica 
e ha messo a dura prova quella costruzione democratica che il popolo italiano è riuscito a erigere dopo la 
Liberazione e che la Costituzione ha reso un patrimonio di valori, non soltanto di norme giuridiche.

Abbiamo appreso che la democrazia non può dirsi mai conquistata una volta per tutte. Abbiamo appreso 
che la democrazia vince quando non rinuncia a se stessa, ai principi di civiltà che la sostengono, alla libertà, al 
diritto e al rispetto dei diritti. Abbiamo appreso che ci sono momenti in cui l’unità nazionale deve prevalere 
sulle legittime differenze: è stata anzitutto l’unità del popolo italiano a sconfiggere la minaccia terroristica.

Si è compreso, di fronte a quell’emergenza, che vi sono momenti che richiamano a valori costituzionali. A 
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impegni comuni; perché non divisivi delle posizioni politiche ma riferiti a interessi fondamentali del Paese, in 
questo senso neutrali.

Diversi affluenti hanno riempito l’invaso di odio e di violenza. Oggi possiamo dire - e non soltanto per 
l’insopportabile sequela di vite spezzate - che si è trattato di progetti eversivi, finalizzati a destabilizzare le 
istituzioni e a disarticolare la nostra convivenza. La violenza, l’omicidio, l’assalto alla democrazia e alla legalità 
sono il contrario di ciò che persegue fini liberatori: sono sempre moltiplicatori di intolleranza, di sopraffazione, 
di crudeltà.

Velleità rivoluzionarie della sinistra estrema, manifestate dal brigatismo rosso, trame reazionarie e rigurgiti 
neo-fascisti, criminali strategie della tensione, hanno avvelenato anni della vita della Repubblica. Ma possiamo 
convenire su un giudizio storico: la nostra democrazia, aggredita e ferita, è riuscita a prevalere per la forza del 
suo radicamento nella coscienza del popolo italiano.

Cercare la verità è sempre un obiettivo primario della democrazia. La verità è inseparabile dalla libertà. 
Tante verità sono state ricostruite e conquistate, grazie anche all’impegno e al sacrificio di servitori dello Stato, 
mentre altre non sono ancora del tutto chiarite, o sono rimaste oscure. Non rinunceremo a cercarle con gli 
strumenti della legge, e con un impegno che deve essere corale. Questa ricerca deve accompagnarsi alla ri-
flessione e al confronto sulle radici sociali, ideologiche del terrorismo. All’opposto dei regimi autoritari, la 
democrazia ha sempre bisogno di sapere, di coinvolgere, di scavare nella realtà, di portare alla luce e non di 
occultare. Di avere la verità. Tanta strada si è fatta. Nelle attività di indagini, nei processi giudiziari, nel lavoro 
giornalistico e pubblicistico, nell’approfondimento storico e culturale. In questa giornata, è giusto sottolineare 
che il percorso va proseguito insieme.

I familiari delle vittime hanno dato un grande contributo per avviare la nostra società a una ricostruzione 
che svelasse le responsabilità, le possibili connessioni con interessi esterni al nostro Paese, le complicità, i dise-
gni e gli obiettivi criminali. La sofferenza dei familiari è stata tradotta, nelle Associazioni a cui hanno dato vita, 
nell’impegno civile che ha aiutato la crescita di una consapevolezza collettiva.

Quando la verità è riuscita a emergere, e si è accompagnata, da parte di alcuni terroristi, al riconoscimento 
delle proprie colpe e alla presa d’atto della mancanza di qualunque giustificazione della loro folle strategia, 
talvolta si sono anche aperti canali di dialogo personali, e spazi nei quali le coscienze si sono interrogate sul 
senso della riconciliazione. Sono spazi che la dimensione pubblica non può varcare: si può soltanto rispettare 
una così grande umanità, che ha fatto seguito a una così crudele disumanità.

Non pochi di coloro che hanno seminato morte e violenza hanno finito di scontare la loro pena, e dunque 
hanno avuto la possibilità di reinserirsi nella società. Le responsabilità morali e storiche tuttavia non si can-
cellano insieme a quelle penali, e ciò impone un senso di misura, di ritegno, che mai come a questo riguardo 
appare indispensabile.

Ci sono stati casi, purtroppo, in cui questa misura è stata superata, con dichiarazioni irrispettose e, talvolta, 
arroganti, che feriscono e che, insidiosamente, tentano di ribaltare il senso degli eventi, di fornire alibi di fronte 
alla storia. Questo non può essere consentito.

Bene ha fatto il presidente Giorgio Napolitano - a cui rivolgo un affettuoso saluto - a raccogliere e pubbli-
care, dieci anni fa, in un volume edito dall’Istituto Poligrafico, tutti i nomi e i volti delle vittime degli anni di 
piombo, affiancando quanti sono stati colpiti dalle varie sigle del terrorismo rosso a coloro sono rimasti vittime 
dei terroristi neri e delle stragi che hanno sconvolto il nostro Paese.

Quel documento non è il libro bianco di una democrazia fragile, ma un atto di coraggio dello Stato repub-
blicano che sa di aver sconfitto le trame eversive e i progetti di destabilizzazione, e che riconosce nei caduti una 
ragione di unità, un fondamento delle proprie basi morali.

Non dimenticheremo neppure un nome, neppure un volto, neppure una storia.
Quel libro fu pubblicato a cura della Presidenza della Repubblica dopo che il Parlamento decise di istituire 

questo Giorno della memoria, al fine di ricordare - così è scritto nella legge - “tutte le vittime del terrorismo, 
interno e internazionale, e delle stragi di tale matrice”.

Il giorno scelto dal legislatore è quello dell’omicidio di Aldo Moro. Si tratta di una scelta carica di significato. 
Il rapimento di Moro, lo spietato sterminio degli uomini che lo scortavano, il sequestro, a cui è stato sottopo-
sto per cinquantaquattro giorni, rappresentano indubbiamente il punto più emblematico di quell’attacco che 
mirava a travolgere l’ordine costituzionale dello Stato.

Si vivevano, allora, tempi insanguinati nelle scuole, nelle strade, nelle fabbriche: la violenza politica si era 
fatta incombente e, nella nuova generazione, sembrava si dovesse convivere con una degenerazione del conflitto 
politico. Non tutti, anche nelle élite del Paese, compresero il pericolo e qualcuno evocò inverosimili neutralità 
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tra lo Stato democratico e i terroristi. Proprio nei ceti più popolari e tra i lavoratori, invece, le istituzioni demo-
cratiche vennero avvertite come espressione di tutti, del bene comune, e come misura del progresso possibile.

Aldo Moro aveva una straordinaria sensibilità per ciò che si muoveva all’interno della società. Per le nuove 
domande, per le speranze dei giovani, per i bisogni inediti che la modernità metteva in luce. Non gli sfuggiva 
la pericolosità di tanto “imbarbarimento” (è una sua espressione) della vita politica e civile. Ma al tempo stesso 
continuava a scrutare i “tempi nuovi che avanzano”. Le stesse lettere dal carcere brigatista restano una prova 
della sua umanità, della sua intelligenza, della sua straordinaria tenacia di costruttore.

Oggi, a quarant’anni da quella tragedia, e da tempo, sentiamo il bisogno di liberare il pensiero e l’esperienza 
politica di Aldo Moro da quella prigione in cui gli aguzzini hanno spento la sua vita e pretendevano di rinchiu-
derne il ricordo.

Il Giorno della Memoria deve servire anche a questo: a restituirci l’opera, l’insegnamento, le speranze di chi 
è stato sradicato con la violenza e a mettere tutto questo a disposizione dei più giovani e di chi non rinuncia a 
costruire. Parlo di Aldo Moro, ma anche dei tanti martiri della democrazia che, come lui, possono tuttora dare 
molto al futuro della nostra comunità, di cui sono punti di riferimento. Per questo desidero ringraziare tutti gli 
storici, i ricercatori, gli intellettuali che, in questi decenni, hanno lavorato a liberare la Memoria e a restituirci 
la storia che ci appartiene, e che non può certo essere limitata al tragico rosario delle efferatezze dei terroristi.

Il corpo di Moro veniva ritrovato, nella Renault rossa, in via Caetani, il 9 maggio di quarant’anni fa. Lo 
stesso giorno la mafia uccideva Peppino Impastato. C’è un legame che unisce ogni violenza criminale contro 
la convivenza civile.

Anche nella giornata in cui la Repubblica invita a ripensare la specificità del pericolo terroristico, vogliamo 
tenere ben presente il nesso di libertà e di giustizia che sostiene l’impegno in ogni ambito per la legalità e il 
rispetto dei principi costituzionali. Le organizzazioni criminali, qualunque sia la loro origine, esprimono co-
munque un carattere di eversione che minaccia la nostra vita e restringe le opportunità di tutti. Fare memoria 
ci deve aiutare a contrastare ogni cedimento, ogni opportunismo, ogni connivenza, ogni zona grigia.

Il terrorismo e la violenza politica che giunsero negli anni ’77 e ’78 al culmine della loro macabra parabola, 
ebbero poi un rapido declino. Altre vite, purtroppo, furono colpite e stroncate. Altra violenza venne consu-
mata. E apparve a tutti, via via, sempre più insensata, inspiegabile, crudele. Il terrorismo ha sempre cercato di 
aprire fratture, e di sconvolgere la normalità della vita per rendere deboli le istituzioni e vulnerabile lo Stato. 
Ma è stato sconfitto proprio dal tessuto sociale, da quell’elemento connettivo, che la democrazia produce, pur 
nelle sue imperfezioni.

Oggi la minaccia terroristica riveste nuove forme, e nuove modalità. Non sono meno pericolose di qua-
rant’anni fa, colpendo all’improvviso nella società ormai globale e interdipendente. È il terrorismo internazio-
nale, che reca anzitutto il segno del fondamentalismo islamista. Non è l’Islam il nemico, ma chi piega la fede 
religiosa per indurre all’odio e incitare alla guerra tra comunità religiose, tra popoli, tra persone.

Anche in questa stagione, la democrazia può e deve difendersi senza rinunciare ai propri valori, alla propria 
civiltà, all’idea di persona che fonda i diritti inviolabili. L’opera di prevenzione nel nostro Paese ha mostrato fin 
qui tutto il valore e la dedizione degli uomini e dei servizi che lavorano alla nostra comune sicurezza. Ma sare-
mo ancora più forti se saremo capaci di far crescere la consapevolezza comune, e di assumerci la responsabilità, 
che come europei abbiamo, di favorire la pace e di costruire un equilibrio migliore nel pianeta.

Far memoria è parte di questa preziosa opera costruttiva. Far memoria anche di coloro che sono morti 
innocenti sotto i colpi di questo nuovo terrorismo cieco. Le cronache di questi mesi sono purtroppo piene di 
eventi spaventosi, di eccidi, di violenze in diverse regioni del mondo. Desidero ricordare, in questa giornata, le 
vittime italiane in alcune delle tragedie che più hanno sconvolto l’opinione pubblica mondiale.

Nostri concittadini hanno perso la vita nell’attentato del museo del Bardo, a Tunisi, nella strage di Dacca, in 
quella di Nizza, e ancora nelle Ramblas di Barcellona. Per ricordarli tutti rammento Valeria Solesin, stroncata 
con tanti altri giovani nel Bataclan, a Parigi, e Fabrizia Di Lorenzo, uccisa, a Berlino, a pochi giorni dal Natale. 
Le loro speranze devono continuare a vivere nel futuro della nostra comunità: lo dobbiamo a due giovani 
europee che non intendevano rinunciare alla vita e alle opportunità del tempo nuovo.

Questo è anche lo spirito del Giorno della Memoria, di questo giorno che celebriamo qui, oggi, al Quirinale. 
Che serve a rafforzare la democrazia, il migliore antidoto che conosciamo contro la violenza, la sopraffazione, 
e il migliore strumento di tutela della vita e della persona.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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Attentati terroristici contro le persone. (Anno 1979 - mortali)

Data Località Cognome e Nome Incarico N. Autori Movimento Eversivo 

10.1.1979 Roma (RM) Cecchetti Stefano Simpatizzante di destra 3 Ignoti

19.1.1979 Torino (TO) Lo Russo Giuseppe Agente di Custodia 4 Prima Linea

24.1.1979 Genova (GE) Rossa Guida Sindacalista CGIL – Stab. Italsider Impr. Brigate Rosse

29.1.1979 Milano (MI) Alessandrini Emilio Sost. Proc. della Repubblica Milano Impr. Prima Linea

16.2.1979 S. Maria di Sala (VE) Sabatin Lino Macellaio 2 Proletari Armati per il comunismo 
(successivamente smentito)

16.2.1979 Milano (MI) Torregiani Pier Luigi Orefice 3 Nuclei Comunisti per la Guerriglia

19.2.1979 Novate Milanese (MI) Cornalba Italo Raul Pregiudicato Impr. Milizia Nazionale

09.3.1979 Palermo (PA) Reina Michele Seg. Provinciale della D.C. 2 Prima Linea

13.3.1979 Bergamo (BG) Guerrieri Giuseppe Appuntato dei CC 2 Guerriglia Proletaria

20.3.1979 Roma (RM) Pecorelli Carmine Dir. Sett. “Osservatore Politico” Impr. Nuovo Nucleo Anarchico

21.3.1979 Cuneo (CN) Dutto Attilio Impresario edile  Impr. Brigate Rosse (successivamente 
smentito)

29.3.1979 Roma (RM) Schettini Italo Cons. Provinciale D.C. 4 Brigate Rosse e A.R.A. (Azione 
Rivoluzionaria Anarchica)

19.4.1979 Milano (MI) Campagna Andrea Guardia di P.S. della DIGOS 2 Proletari Armati per il Comunismo – 
Prima Linea e Brigate Rosse

03.5.1979 Roma (RM)
Mea Pierino 

Ollano Piero

Brigadiere P.S.

Guardia di P.S.
20 Brigate Rosse

29.5.1979 Roma (RM) Cecchin Francesco Studente simpatizzante MSI-DN 3 Ignoti

13.7.1979 Roma (RM) Varisco Antonio Ten. Col. CC 3 Brigate Rosse

18.7.1979 Torino (TO) Civitate Carmine

Gestore del bar dove il 28.2.1979, 
la P.S., nel corso di un conflitto 
a fuoco, aveva ucciso i terroristi 
Arraroni Barbara e Caggeci Matteo

2 Prima Linea

21.9.1979 Torino (TO) Ghiglieno Carlo Dirigente Fiat 4 Prima Linea

9.10.1979 Rovigo (RO) Cavallaro Roberto Militante di leva, estremista di 
sinistra Impr. N.A.P.

9.11.1979 Roma (RM) Granata Michele Guardia di P.S. 5 (una donna) Brigate Rosse

21.11.1979 Genova (GE)
Battaglini Vittorio

Tosa Mario

Maresciallo CC

Carabiniere 
4 Brigate Rosse

27.11.1979 Roma (RM) Taverna Francesco Maresciallo P.S. 2 Brigate Rosse

7.12.1979 Roma (RM) Romiti Mariano Maresciallo P.S. Impr. Brigate Rosse
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Stefano Cecchetti (10 gennaio 1979)

Roma. Nel quartiere Montesacro, da un’auto in corsa, vengono sparati numerosi 
colpi d’arma da fuoco contro un gruppo di giovani simpatizzanti di “destra”, seduti 
davanti a un bar. I colpi uccidono il diciannovenne Stefano Cecchetti e feriscono altri 
due giovani. L’attentato venne rivendicato dal gruppo “Compagni organizzati per il 
comunismo”. 

Giuseppe Lorusso (19 gennaio 1979)

Torino. Viene ucciso l’agente di custodia Giuseppe Lorusso. L’attentato viene riven-
dicato da “Prima Linea”.

Sentenza (estratto) della Corte d’assise di Torino, emessa il 10 dicembre 1983 
(omicidio Lorusso)

Stefano Cecchetti
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Giuseppe Lorusso
Agente di Custodia

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Guido Rossa (24 gennaio 1979)

Genova. Viene ucciso Guido Rossa operaio sindacalista dell’Italsider di 
Cornigliano (GE). Questi dopo essere uscito dalla sua abitazione per recarsi al lavo-
ro, viene ucciso mentre era al volante della sua auto a seguito di un’azione portata 
da un commando di tre terroristi, appartati nelle adiacenze. È la prima volta che le 
BR colpiscono un sindacalista, un militante del partito comunista. Militante della 
CGIL, circa tre mesi prima Guido Rossa aveva denunciato - senza nessun indu-
gio - e fatto arrestare un fiancheggiatore delle “Brigate Rosse”, attivo all’interno 
dell’azienda. L’omicidio viene rivendicato dalle “Brigate Rosse”. La morte di Rossa 
provoca quella frattura interna insanabile e nel mondo della fabbrica, rendendo 
evidente l’irreversibile processo di “deriva” criminale della eversione di sinistra. I 
processi accerteranno che a organizzare e compiere il fatto era stato il gruppo terroristico che lo aveva riven-
dicato. Dai processi e dai comunicati delle “Brigate Rosse” di poco successivi all’omicidio, emerge che i suoi 
autori non volevano ucciderlo, ma solo gambizzare, ma che uno di essi, mentre gli altri si allontanavano, si era 
discostato dal programma originario colpendo il Rossa al cuore.

Emilio Alessandrini (29 gennaio 1979)

Milano. Sono circa le 8.30 del 29 gennaio 1979. Emilio Alessandrini, come ogni 
mattina ha appena lasciato suo figlio Marco alla scuola elementare di via Colletta. 
Pochi metri dopo, all’incrocio tra viale Umbria e via Muratori, fermo al semaforo 
viene raggiunto e colpito da un commando di Prima Linea. Alessandrini ha solo 36 
anni; un giudice ragazzino, si dirà più tardi.

È il primo magistrato ucciso a Milano.
Il gruppo terrorista è composto da cinque persone; due aprono il fuoco contro 

il magistrato: otto colpi, di cui due alla testa. Dagli atti del processo si scoprirà che 
quell’operazione, che segnerà” una svolta” per il gruppo terroristico era prevista da 
tempo con il nome di “Operazione Alex”.

La prima rivendicazione arriva per telefono al quotidiano “La Repubblica”. 
Due giorni più tardi, nel volantino con il quale l’omicidio viene rivendicato dall’Or-
ganizzazione Comunista Combattente Prima Linea (Gruppo di fuoco Romano 
Tognini “Valerio”), Alessandrini viene dipinto come: “uno dei magistrati che maggiormente ha contribuito in 
questi anni a rendere efficiente la procura della repubblica di Milano” e come “...una delle figure centrali che il 
comando capitalistico usa.....come macchina militare e giudiziaria efficiente e come controllo dei comportamenti 
sociali e proletari sui quali intervenire” (Fonte: CSM).

Iter processuale
In primo grado il procedimento Albesano Franco + 133 si conclude con sentenza:

Corte assise di Torino - 10 dicembre 1983
Per l’omicidio di Emilio Alessandrini e per altri reati (strumentali e conseguenziali) verranno condannati 

Enrico Baglioni, Alessandro Bruni, Marco Donat Cattin, Umberto Mazzola, Susanna Ronconi, Roberto 
Rosso, Bruno Russo Palombi, Sergio Segio e Michele Viscardi.

All’agguato parteciparono materialmente Marco Donat Cattin, Sergio Segio, Umberto Mazzola, Bruno 
Russo Palombi e Michele Viscardi.

Il giudizio di impugnazione verrà definito con sentenza:

Corte assise appello di Torino - 10 maggio 1986
La sentenza confermerà la maggior parte delle condanne pronunciate dal giudice di primo grado applican-

do lievi riduzioni di pena per alcuni imputati minori.

Tale sentenza verrà annullata dalla Corte di cassazione  in data 8 maggio 1987.
La Corte dichiarerà la nullità del giudizio di appello e della sentenza emessa dalla I sezione della Corte 

Emilio Alessandrini
Magistrato
Foto: CSM. 

Guido Rossa
Operaio

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

https://www.csm.it/documents/21768/2478738/Volantino+di+rivendicazione.pdf/0a39638d-f061-393e-f3f1-d2500371e08f
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di assise di appello di Torino ordinando la trasmissione degli atti alla stessa Corte di assise di appello. Con 
successiva ordinanza la Corte di cassazione, accogliendo l’istanza di ricusazione del Presidente e del Consigliere 
a latere della I sezione della Corte di assise di appello di Torino, rimetterà gli atti alla II sezione della Corte di 
assise di appello di Torino per il giudizio di rinvio.

Il giudizio di rinvio si concluderà con sentenza:

Corte di Assise di Appello di Torino - 19 aprile 1989 (parte 1; parte 2)
Per i fatti principali verranno confermate le precedenti statuizioni.
La sentenza diverrà irrevocabile per la maggior parte degli imputati per scadenza termini o per rinuncia al 

ricorso.

La sentenza della Corte di Cassazione in data 28 maggio 1990 determinerà l’irrevocabilità della pro-
nuncia per i restanti imputati rimasti in giudizio.

https://www.csm.it/documents/21768/2166089/Corte+assise+appello+Torino+19+aprile+1989+-+1a+parte+%28pp+1+-+251%29/3e794bb6-d5b9-316a-869f-1538043e9097
https://www.csm.it/documents/21768/2166089/Corte+assise+appello+Torino+19+aprile+1989+-+2a+parte+%28pp+252+-+465%29/f3b8f5f3-6dc4-9cfc-5acb-ad447a947c2d
https://www.csm.it/documents/21768/2166089/Corte+di+Cassazione++28+maggio+1990/d75a823f-15c7-4260-db06-795a9dab6851
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Sentenza (estratto) della Corte d’assise di Torino, emessa il 10 dicembre 1983 (Omicidio giudice Alessandrini)
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Sentenza Corte di assise di Torino 
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Pierluigi Torregiani (16 febbraio 1979)

Milano. Pierluigi Torregiani, è titolare di una gioielleria nella semiperife-
ria Nord di Milano. La sera del 22 gennaio del 1979, dopo un’esposizione 
di gioielli presso una TV privata, Torregiani, che aveva 42 anni, suisce una 
rapina da parte di alcuni malviventi durante la cena che consumava, nella 
pizzeria-ristorante “Transatlantico” di via Marcello Malpighi (zona di Porta 
Venezia), insieme ai familiari ed amici. Il gioielliere e uno dei quattro suoi 
accompagnatori reagirono al tentativo di rapina e nacque un conflitto a fuo-
co con la morte di uno dei rapinatori e di un avventore di Catania, oltre al 
ferimento di alcune persone. I giornali dell’epoca descrivono l’immagine di 
Torregiani come quella di uno “sceriffo della borghesia”. Questo episodio 
suscita la rabbia del Proletari Armati per il Comunismo (PAC), che subito esprimono solidarietà alla piccola 
malavita, che autrice di rapine, secondo la loro delirante testi rivoluzionaria, per “portare avanti il bisogno di 
giustizia proletaria”. 

La vicenda di Cesare Battisti

Nel 1979 è arrestato e detenuto nel carcere di Frosinone con una condanna a 13 anni e 5 mesi, per concorso, 
nell’omicidio del gioielliere Pierluigi Torregiani. Il 4 ottobre del 1981, Battisti riesce, ad evadere dal carcere di 
Frosinone, dandosi poi alla latitanza. Prima ripara a Porto Escondito (Messico). Dopo pochi mesi ripara in 
Francia in ragione della “dottrina Mitterand”, che accoglie tutti i fuorusciti terroristi appartenenti ai gruppi 
rivoluzionari, prevalentemente, di estrema sinistra. 

Nel 1985, la Giustizia Italiana, processa Battisti in contumacia e lo condanna come responsabile di quat-
tro omicidi. Tale sentenza viene confermata dalla Cassazione nel 1991. Nel 1988, anche la Corte d’Assise di 
Milano riconosce Battisti colpevole, come mandante, di 4 omicidi nelle persone di Antonio Santoro, Agente 
di custodia di Udine, ucciso il 6/06/1978; Lino Sabbadin, Macellaio, di Santa Maria di Sala in provincia di 
Venezia, assassinato il 16 febbraio 1979; Pierluigi Torregiani, Orefice, ucciso a Milano nel quartiere “Bovisa” 
sempre il 16 febbraio del 1979; Andrea Campagna, Agente di Pubblica Sicurezza, ucciso il 19 Aprile 1979, 
nel quartiere “Barona”. Dopo 7 processi la Cassazione conferma, nel 1993, con sentenze passate in giudicato, 
anche la condanna per concorso nei reati dei quattro omicidi, ma la sua latitanza ne impedisce la carcerazione 
e l’espiazione della pena. Nel 2004, dopo ripetute richieste di estradizione da parte del Tribunale di Milano di 
tutti i terroristi fuorusciti in Francia, a seguito del superamento della “dottrina Mitterand”, la Francia concede 
l’autorizzazione alla richiesta di estradizione, per trasferire Battisti in Italia. 

Questo terrorista è molto noto in Francia come scrittore giallista e gode della protezione e della solidarietà 
di molti intellettuali e del mondo politico di sinistra, che si adoperano per evitargli l’estradizione in Italia. 
Grazie a tali protezioni connivenze politiche gli risulta facile a Battisti lasciare, in maniera repentina, la Francia 
per trovare riparo in Brasile. Nel 2007 , il terrorista viene scoperto e arrestato, come clandestino, sulla spiaggia 
di Copacabana a Rio De Janeiro. Invano la Giustizia Italiana ne chiede l’estradizione per i delitti commessi e le 
condanna giudiziaria a quattro ergastoli per omicidi efferati. 

Il Governo brasiliano arresta Battisti e lo detiene in carcere a Brasilia sino al 9 giugno del 2011. Il 13 gennaio 
del 2009 Battisti ottiene, lo status di “rifugiato politico”, grazie al provvedimento definitivo della Avvocatura 
di Stato Brasiliana, la quale aveva espresso parere sfavorevole al rientro in Italia di Battisti. Il 31 Dicembre del 
2010, l’allora Presidente uscente del Brasile: Luiz, Inacio Lula da Silva annuncia il rifiuto della estradizione in 
Italia e convalida il provvedimento “di rifugiato politico”. La vicenda Battisti suscita reazioni e sdegno nell’o-
pinione pubblica italiana e divampa la polemica internazionale nei riguardi del comportamento delle autorità 
brasiliane sia per il diniego dell’estradizione e sia per l’affronto al sistema giudiziario italiano. 

L’Italia gioca l’ultima carta della protesta per la mancata estradizione ed investe della questione la Corte 
costituzionale brasiliana, che l’8 Giugno 2011 nega definitivamente l’estradizione di un assassino. Battisti vie-
ne, pertanto, scarcerato e rimesso in libertà. Attualmente il terrorista continua a fare la “bella vita” in Brasile, 
beffando la giustizia italiano e i familiari delle vittime. 

A commento della grave decisione della Corte Suprema Brasiliana, già nel 2009, il nostro Presidente della 
Repubblica, on. Giorgio Napolitano, esprime la sua a marezza e perplessità per la concessione dello “status di 

Pierluigi Torregiani
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rifugiato politico” ad un assassino, dichiarato tale dalla Giustizia italiana, esprimendo la delusione e la contra-
rietà del popolo italiano per la decisione incomprensibile.

Lino Sabbadin (16 febbraio 1979)

S. Maria di sala (Venezia). 

Lino Sabbadin, commerciante, viene assassinato dai “Proletari Armati per il 
Comunismo” (PAC), perché ritenuto “emblema di un legame di solidarietà tra la 
popolazione borghese e lo Stato a difesa della società capitalista e contro i proleta-
ri”. In particolare, l’omicidio viene rivendicato quale segnale di solidarietà alla “pic-
cola malavita” che, “con le rapine porta avanti il bisogno di giusta riappropriazione 
del reddito e di rifiuto del lavoro”. Esattamente un anno prima dell’assassinio, il 
Sabbadin è stato vittima di una rapina nel suo negozio di macelleria e aveva reagito, 
colpendo a morte uno dei malviventi. Autori dell’omicidio sono stati condannati.

Rosario Scalia (23 febbraio 1979)

Barzanò (Como). Una guardia giurata, Rosario Scalia, 27 anni, in servizio alla 
Banca Agricola Milanese viene uccisa nel corso di una rapina da terroristi apparte-
nenti a “Comitati Comunisti Rivoluzionari”.

 

Lino Sabbadin
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Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Emanuele Iurilli (9 marzo 1979)

Torino. Emanuele Iurilli, studente di 18 anni, viene ucciso mentre sta facen-
do rientro in casa, abitando sopra il bar scelto dai terroristi per l’azione contro 
i poliziotti, da appartenenti al gruppo eversivo di Prima Linea nel corso di un 
agguato contro la volante di polizia., Durante l’azione criminale viene ferito gra-
vemente l’appuntato di P.S. Gaetano D’Angiullo.

Giuseppe Gurrieri (13 marzo 1979)

Bergamo. Un commando di individui appartenenti a Guerriglia proletaria 
penetra all’interno dell’ambulatorio medico dove si trova l’appuntato dei cara-
binieri Giuseppe Gurrieri che aveva accompagnato il figlio dal medico. Gurrieri 
reagisce e viene ucciso dai terroristi, quest’ultimi poi datisi alla fuga a seguito 
della reazione dell’Appuntato.

Graziella Fava (13 marzo 1979)

Bologna. Due uomini e una donna, armati e con volto coperto, fanno irru-
zione all’interno degli uffici dell’Associazione Stampa dell’Emilia Romagna in 
via San Giorgio a Bologna, sequestrando un impiegato e una persona che si 
trovava in qual momento sul posto. Subito dopo danno fuoco ai locali. Il fumo 
invade l’appartamento del piano soprastante dove si trovavano un’anziana don-
na, la figlia e una collaboratrice, Graziella Fava. Le prime due donne vengono 
salvate; la Fava invece viene trovata morta a seguito di asfissia sul pianerottolo. 
L’attentato -che fu seguito da altre due incursioni incendiarie nelle abitazioni di 
cronisti bolognesi - viene rivendicato con la sigla “Gatti Selvaggi”, con riferimen-
to a militanti di “Prima Linea” uccisi qualche giorno prima in un conflitto a fuoco con le forze dell’ordine.

Italo Schettini (29 marzo 1979)

L’avvocato Italo Schettini, consigliere provinciale della Democrazia Cristiana, 
viene assassinato, a colpi di pistola, sparatigli sul portone d’ingresso del suo 
studio. L’omicidio viene rivendicato dalle “Brigate Rosse” e rientra nel disegno 
criminale politico eversivo contro la DC. Il processo accerta che gli organizzatori 
e gli autori del fatto sono esponenti di spicco del gruppo delle Br.

Andrea Campagna (19 aprile 1979)

Milano. L’agente della Digos, Andrea Campagna, mentre si accinge a salire in 
macchina per fare rientro in casa a fine servizio, viene colpito da numerosi colpi 
di pistola. L’azione viene rivendicata da “Proletari Armati per il Comunismo”, 
poi condannati. 

Antonio Mea, Pierino Ollanu (3 maggio 1979)

Roma. Un commando delle Brigate rosse, assalta la sede del comitato ro-
mano della Democrazia cristiana nella centralissima piazza Nicosia e dopo aver 
immobilizzato i presenti, asportano la documentazione, per mezzo di ordigni 
esplosivi arrecano ingenti danni alla struttura. Intanto sopraggiunge sul posto 
una volante della polizia che viene investito da raffiche di mitra. Un componente 
dell’equipaggio, il brigadiere Antonio Mea rimane ucciso sul colpo, mentre la 
guardia Pierino Ollanu a seguito delle gravissime ferite riportate muore dopo 
due giorni all’ospedale. Anche il terzo agente dell’equipaggio rimane viene ferito. 
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L’azione è rivendicata dalle Brigate rosse.

Antonio Varisco (13 luglio 1979)

Roma. Il tenente colonnello Antonio Varisco 
si stava recando al lavoro percorrendo con la 
propria autovettura il lungotevere, quando viene 
accostato da un commando che prima esplode 
una bomba fumogena e, poi, lo uccide con un 
fucile a canne mozze. L’assassinio viene rivendi-
cato dalle “Brigate Rosse”. Il tenente colonnello 
Varisco è il comandante del Reparto addetto 
ai servizi di traduzioni e scorte del Tribunale di 
Roma. Per il ruolo ricoperto, rappresenta da tem-
po un obiettivo dei gruppi terroristici che in quel 
periodo privilegiano quali loro vittime gli appar-
tenenti alle forze dell’ordine e alla magistratura, 
ritenuti responsabili, per un verso, di perseguire 
i loro “militanti” e, per l’altro, di provvedere alla 
custodia di quelli detenuti secondo regimi “dif-
ferenziati” che tendono a impedire qualsiasi loro 
contatto con i complici in libertà. 

Bartolomeo Mana (13 luglio 1979)

Druento (Torino). Bartolomeo Mana viene 
assassinato, durante una rapina ad un’agenzia del-
la Cassa di Risparmio, ad opera di un gruppo di 
terroristi che, prima, lo spingono all’interno della 
banca e, poi, lo uccidono con un colpo alla testa. 
L’azione criminale non viene rivendicata, quindi 
si pensa di indirizzare le indagini nel campo della 
delinquenza comune. A seguito delle ammissioni 
di un esponente del gruppo eversivo di estrema 
sinistra “Prima Linea”, confermate nel successivo 
giudizio, si accerta che la rapina era stata consu-
mata da un gruppo di terroristi per autofinan-
ziarsi. Autori del fatto sono stati individuati e 
condannati.

Carmine Civitate (18 luglio 1979)

Torino. Carmine Civitate, proprietario del bar-ristorante “dell’Angelo”, dove erano stati uccisi due terrori-
sti, viene assassinato a colpi di pistola da un commando di Prima Linea. Nella rivendicazione dell’omicidio si 
afferma che l’omicidio Civitate è stato originato dalla volontà di vendicare due loro compagni che il 28 febbraio 
dello stesso anno sono stati uccisi all’interno del bar a seguito di un conflitto a fuoco con le forze dell’ordine. 

Durante il processo conclusosi con la condanna degli autori emerge il fatto che il Civitate non aveva segna-
lato alla Polizia la presenza nel bar dei terroristi e che aveva rilevato l’attività dopo la loro uccisione.

Carlo Ghiglieno (21 settembre 1979)

Torino. Viene assassinato da un gruppo di terroristi di Prima Linea, l’ing. Carlo Ghiglieno, responsabile 
della pianificazione del settore auto della Fiat
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Michele Granato (9 novembre 1979)

Roma. Michele Granato, guardia di P.S., viene uccisa con numerosi colpi 
d’arma da fuoco durante un agguato rivendicato dalle “Brigate Rosse”. Lo 
stesso faceva parte di un nucleo di Polizia giudiziaria impegnato nel contrasto 
del terrorismo. Era solito agire in borghese per raccogliere notizie in zone di 
Roma spesso frequentate da simpatizzanti o militanti di gruppi della eversione 
di sinistra. L’omicidio si deve inquadrare nell’ambito della “campagna” delle 
BR volta a colpire appartenenti alle forze dell’ordine ritenuti particolarmente 
pericolosi perché considerati addetti alla attività di informazione sui possibili 
fiancheggiatori della organizzazione. 

Luciano Milani (19 novembre 1979)

Bardi (Parma). Durante un controllo di documenti in una trattoria, l’appun-
tato dell’arma dei Carabinieri, Luciano Milani viene ucciso da due rapinato-
ri-terroristi che vengono arrestati dopo un conflitto a fuoco.

Vittorio Battaglini, Mario Tosa (21 novembre 1979)

Sampierdarena (Genova). Il maresciallo Vittorio Battaglini e il carabiniere 
Scelto Mario Tosa - componenti l’equipaggio di un’autoradio dell’Arma dei 
Carabinieri – vengono aggrediti e uccisi nel corso di un servizio di controllo del 
territorio. A sparare è un gruppo di terroristi appartenenti alle “Brigate Rosse” 
che, da distanza ravvicinata, esplode numerosi colpi di arma da fuoco. L’attentato 
viene rivendicato dalla “Colonna genovese Francesco Berardi”, nome questo 
in “omaggio” all’impiegato dell’Italsider arrestato il 25 ottobre 1978 mentre distribuiva opuscoli delle BR e 
già denunciato - come fiancheggiatore della organizzazione - da Guido Rossa, delegato sindacale della stessa 
azienda. Tre mesi dopo l’arresto di Berardi (il 24 gennaio 1979), Rossa fu ucciso - anche per rappresaglia - da 
un commando dello stesso gruppo terroristico.

Domenico Taverna (27 novembre 1979)

Roma. Viene assassinato il maresciallo di Pubblica Sicurezza Domenico Taverna nei pressi della propria 
abitazione in un agguato compiuto e rivendicato dalle “Brigate Rosse”. Nel comunicato di rivendicazione, le 
“Brigate Rosse” definiscono il Sottufficiale un “boia” usando poi altre espressioni sprezzanti nei suoi riguardi. 
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Mariano Romiti (7 dicembre 1979)

Roma. Il maresciallo Mariano Romiti componente della Squadra di 
Polizia Giudiziaria del Commissariato di Pubblica Sicurezza del quartiere 
di Centocelle, viene assassinato con diversi colpi d’arma da fuoco, mentre si 
dirigeva in tribunale per rendere una deposizione, esplosi da alcuni terroristi 
appartenenti alle “Brigate Rosse”. Benché gravemente ferito, tenta di difendersi 
sino a soccombere. 

Antonio Leandri (17 dicembre 1979)

Roma. Antonio Leandri, impiegato di 24 anni, fu ucciso per uno scambio di 
persona da appartenenti alla formazione terroristica di estrema destra denomi-
nata “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR).

Mariano Romiti
Maresciallo di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Antonio Leandri
Impiegato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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ATTENTATI TERRORISTICI CONTRO LE PERSONE. (ANNO 1979 - FERIMENTI) 
Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. Autori Movimento Eversivo  
09.1.1979 Roma (RM) Zignone Gabriella 

Mialli Annunziata 
Attura Anna 
Incafu Carmela 
Padula Rosetta 

Impiegate emittenti privata “Radio 
Città Futura”  

 Ferite varie parti del 
corpo 

2 Nuclei Armati Rivoluzionari 

10.1.1979 Roma (RM) Battaglia Maurizio 
Donatore Alessandro 

Simpatizzanti di destra Ferite varie parti del 
corpo 

3 Ignoti 

15.1.1979 Varese (VA) Lombardo Angelo Medico Casa Circondariale Arto superiore 3 Esercito proletario e Squadre Armate 
Proletarie 

20.1.1979 Torino (TO) Sanna Francesco 
Calì Angelo 

Guardie di P.S. Ferite varie parti del 
corpo 

2 Brigate Rosse 

23.1.1979 Napoli (NA) Caramignoli Mauro Medico- chirurgo Ferimento arti inferiori 3 Unità Comuniste Combattenti 
24.1.1979 Milano (MI) Ferla Battista Infermiere (sindacalista CISL al 

Policlinico) 
Ferimento arti inferiori 2 Squadre Proletarie di Combattimento per 

l’Esercito di Liberazione Comunista 
26.1.1979 Monza (MI) Colosimo Pietro Simpatizzante di sinistra Ferito arti inferiori 1 Ignoti 
26.1.1979 Roma (RM) Nusca Nicolino 

Giuseppe 
Nusca Antonello 

Medico 
Studente 

Ferite arti inferiori 1 Compagni Organizzati Volante Rossa 

26.1.1979 Roma (RM) Panzini Giovanna Simpatizzante di destra Contusioni Impr. Ignoti 
01.2.1979 Torino (TO) Romano Grazia Medico casa circondariale Ferite arti inferiori Impr. Squadre Proletarie di Combattimento per 

la Liberazione dei Compagni Comunisti 
01.2.1979 Bagnolo 

Cremasco (CR) 
Mancini Camillo 
Ciardiello Raffaele 

Brig. CC 
Carabiniere 

Ferite varie parti del 
corpo 

3 Prima Linea 

05.2.1979 Torino (TO) Napolitano Raffaella Vigilatrice carcere “Le Nuove” Ferite arti inferiori 2 Prima Linea 
22.2.1979 Roma (RM) Cataldi Mario Fattorino redazione quotidiano 

“L’Unità” 
Ferite varie parti del 
corpo 

2 Ignoti 

03.3.1979 Roma (RM) Renzaglia Milo  Allievo Agente di Custodia Ferite varie parti del 
corpo 

Impr. Brigate Rosse 

09.3.1979 Torino (TO) D’Angiullo Gaetano 
(rimane ucciso il 
passante Iusilli 
Emanule) 

Appunto di P.S. Ferite varie parti del 
corpo 

6 (una 
donna) 

Prima Linea 

14.3.1979 Torino (TO) Farina Giuliano Dirigente Fiat Ferite arti inferiori 3  Brigate Rosse 
14.3.1979 Padova (PD) Petter Guido Docente universitario Ferite al capo 3 Proletari Comunisti Organizzati 
15.3.1979 Erice (TP) Maiorana Mario Maresciallo di P.S. Ferite arti superiori 1 Brigate Rosse 
21.3.1979 Padova (PD) Longo Oddone Pres. Facoltà di Lettere Ferite varie parti 3 Ronde Proletarie Armate 
27.3.1979 Casoria (NA) Vegliante Giacomo Appuntato Agenti di Custodia Ferire arti inferiori 2 Brigate rosse 
30.3.1979 Roma (RM) Ugolini Roberto Aderente “Lotta Continua” Ferite arti inferiori 3 Neonazisti Rivoluzionari 
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Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. Autori Movimento Eversivo  
13.4.1979 Padova (PD) D’Afar Umberto Studente ultrasinistra Ferite arti inferiori 1 Ignoti 
24.4.1979 Torino (TO) Picinelli Franco Dirigente RAI-TV Ferite varie parti 2 Brigate Rosse 
24.4.1979 Genova (GE) Dagnino Giancarlo Seg. Amm. Provinciale DC Ferite arti inferiori 2 Brigate Rosse 
30.4.1979 Genova (GE) Bonzani Giuseppe Dir. “Ansaldo Elettromeccanica” Ferite arti inf. e sup. 2 Brigate Rosse 
03.5.1979 Roma (RM) Ammirata Vincenzo Guardia di P.S. Ferite varie parti 20 Brigate Rosse 
18.5.1979 Torino (TO) Nigra Domenica Ostetrica Ferite arti inferiori 4 (due 

donne) 
Squadre Armate Proletarie di 
Combattimento 

24.5.1979 Bologna (BO) Vincenzi Marta Insegnante sindacalista CGIL Ferite arti inferiori 1 Ignoti 
29.5.1979 Genova (GE) Ghio Enrico Consigliere regionale DC Ferite arti inferiori 1 Brigate Rosse 
31.5.1979 Genova (GE) Cuocolo Fausto Pres. facoltà Scienze Politiche e 

capogruppo regionale della D.C. 
Ferite arti inf. e sup. 2 Brigate Rosse 

08.6.1979 Torino (TO) Farina Giovanni Sorvegliante FIAT Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse 
16.6.1979 Roma (RM) Sturiale Antonio Giornalista de “Il Gazzettino”. Ferire varie parti 2 Ignoti 
16.6.1979 Villa S. Giovanni 

(RC) 
Galini Manlio Giornalista Ferite arti inferiori 1 Ignoti 

22.6.1979 Napoli (NA) Salemme Stanislao Pensionato Ferite arti inferiori Impr. Prima Linea 
17.9.1979 Torino (TO) Roito Vincenzo Agente di custodia Ferite arti inferiori Ignoti  
21.9.1979 Roma (RM) Ambrogio Francesco Prim. Chiur. Osped. Santo Spirito Ferite varie parti  4 Ignoti 
24.9.1979 Roma (RM) Prinzi Pippo Guardia di P.S. Ferite varie parti Impr. Brigate Rosse 
26.9.1979 Padova (PD) Ventura Angelo Docente universitario Ferite varie parti 2 Fronte Comunista Combattente 
4.10.1979 Torino (TO) Varetto Cesare Addetto Rel. sindacali FIAT Ferite arti inferiori 3 Brigate Rosse 
5.10.1979 Torino (TO) Andreoletti Pier Carlo Cont. Impresa consul. Indust. “Praxi” Ferite arti inferiori 4 Prima Linea 
31.10.1979 Roma (RM) Tedesco Michele Appuntato di P.S. Ferite arti inferiori 5 Brigate Rosse 
1.11.1979 Corigliano 

Calabro (CS) 
Stigliano Egidio Carabiniere Ferite arti inferiori Impr. Ignoti 

9.11.1979 Taranto (TA) Caroli Piero Dir. Istit. Autonomo Case Popolari Ferite varie parti 1 Ignoti 
28.11.1979 Napoli (NA) Cafarelli Mario Segr. Provinciale CISL-FULAT Ferite varie parti 1 Ignoti 
30.11.1979 Napoli (NA) Castaldi Salvatore Agente di Custodia Ferite arti inferiori 4 Prima Linea 
30.11.1979 Roma (RM) De Fabritis G. Bruno Medico ostetrico Ferite arti superiori 5 Reparti Proletari per l’Esercito di 

Liberazione Comunista 
7.12.1979 Leini (TO) Orecchia Pietro Industriale Ferite arti sup. e inf. 8-10 Ronde Proletarie di Combattimento 
11.12.1979 Torino (TO) Musso Vittorio 

Turion Paolo 
Pannoni Diego 
Scordo Angelo 
Vasone Lorenzo 
Prete Tommaso 
Tangari Pietro 
Giuliano G. Paolo 

Dirigente FIAT 
Dirigente OLIVETTI 
Dirigente FIAT 
Dirigente FIAT 
Dirigente FIAT 
All. master 
All. master 
All. master 

Ferite varie parti 10 Prima Line  
(continua pagina sotto) 
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Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. Autori Movimento Eversivo  
11.12.1979 Torino (TO) Poser Renzo 

Dall’Occhio Giuliano 
All. master 
Selezionando master 

Ferite varie parti 10 Prima Linea 

14.12.1979 Torino (TO) Albertini Adriano  Capo Reparto FIAT Ferite arti inferiori 3 Ignoti 
14.12.1979 Torino (TO) Sacco Michele Sorv. Stab. FIAT-TELAI Ferite arti inferiori 2 Ignoti 
14.12.1979 Rivoli (TO) Asnaghi Massimo 

Serra Giovanni 
Brigadiere dei CC 
Carabiniere 

Ferite varie parti 2 Prima Linea e Brigate Rosse 

19.12.1979 Catania (CT) Di Graziani Como V. Pres. Osped. Civ. ed esponente 
DC 

Feriote arti inferiori 1 Ignoti 

21.12.1979 Roma (RM) Imperi Settimio Industriale Ferite arti inferiori 3 Movimento Comunista Rivoluzionario 
21.12.1979 Milano (MI) Manfredini Lino 

Malaterra Ferdinando 
Capi infermieri presso il Policlinico Ferite varie parti 3 (una  

donna) 
Brigate Rosse 

21.12.1979 Torino (TO) Gavello Ezio Capo reparto FIAT-Mirafiori Ferite arti inferiori 2/3 
(una 
donna) 

Organizzazione Comunista Combattente – 
Reparti Comunisti d’Attacco 

 
 
 
 

 
 
CATEGORIA 

ANNO 1979 
1° SEMESTRE 2° SEMESTRE 

 
MORTI 

 
FERITI 

 
TOTALE 

 
MORTI 

 
FERITI 

 
TOTALE 

MAGISTRATI 1 0 1 1 0 1 
FUNZONARI STATALI 0 6 6 0 2 2 
DIRIGENTI 
INDUSTRIALI 

1 2 3 1 18 19 

POLITICI 5 17 22 1 2 3 
FORZE DELL’ORDINE 5 9 14 7 7 14 
LIBERI PROFESSIONISTI 4 3 7 1 3 4 
ALTRI 1 1 2 0 4 4 
TOTALI 17 38 55 11 36 47 
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1978 - 1° 
SEMESTRE 

 
54 

 
27 

 
1 

 
18 

 
4 

 
1 

 
0 

 
4 
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16 

 
150 

 
3 

 
4 

 
21 

 
15 
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0 
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2864 
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3716 

 
4013 
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256 
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220 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

 
 

COVI DI ORGANIZZAZIONI EVERSIVE SCOPERTI DA CC O DA CC E PS (ANNO 1979) 
PIEMONTE 

 

26.1.1979 
Torino (TO) 
Via Industria n.20 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
26.1.1979 
Torino (TO) 
Via Legnano n.7 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
30.1.1979 
Torino (TO9 
Corso Regina Margherita n.181 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
09.2.1979 
Ungiasca di Cossogno (NO) 
Prima Linea 
Carabinieri 
09.2.1979 
Magreglio (NO) 
Prima Linea 
Carabinieri 

11.9.1979 
Nichelino (TO) 
Via Giordano n.8 
Brigate Rosse 
carabinieri 
13/15.12.1979 
Torino (TO) 
Corso Peschiera n.171 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
13/15.12.1979 
Torino (TO) 
Corso Lecce n.25 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
13/15.12.1979 
Nichelino (TO) 
Via Rossini n.35 
Brigate Rosse 
Carabinieri e Polizia di Stato 
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CAMPANIA 

 
 

24.2.1979 
Napoli (NA) 
Via Salvatore Ferrara n.13 
Nuclei Armati Proletari 
Carabinieri 
08.12.1979 
Napoli (NA) 
Via Vico a Moirano 
Unità Comuniste Combattenti 
Carabinieri 
08.12.1979 
Napoli (NA) 
Via dei Cristallini n.62 
Unità Comuniste Combattenti 
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LOMBARDIA 

 
 
 

26.6.1979 
Milano (MI) 
Via Castelfidardo n.10 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 

29.5.1979 
Casciago (VA) 
Prima Linea 
Carabinieri 
26.6.1979 
Malcesine (VA) 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 
 

24.3.1979 
Cusio (BG) 
Prima Linea 
Carabinieri e Polizia di Stato 
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TOSCANA             EMILIA ROMAGNA 

 
LAZIO                VENETO 

  

26.2.1979 
Pontasecchio di S. 
Giuliano Terme (PI) 
Viale B. Buozzi n.27 
Azione Rivoluzionaria 
Carabineri 

25.5.1979 
Prato (FI) 
Prima Linea  
Carabinieri 

20.4.1979 
Via di Osta (RM) 
Brigate Rosse e Movimento Proletario  
di Resistenza Offensiva 
Carabinieri 

21.5.1979 
Torri in Sabina (RI) 
Loc. “Piani di Vescovio 
Unità Comuniste Combattenti 
Carabinieri 

 

28.2.1979 
Canali di Reggio Emilia 
(RE) 
Azione Rivoluzionaria 
Carabinieri e Polizia di Stato 

11.4.1979 
Thiene (VI) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 

16.5.1979 
Casa dello Studente (VE) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
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Cronologia attentati a Caserme, strutture ed automezzi delle Forze di Polizia

10 gennaio 1979
Milano (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro un’autovettura della Polizia di Stato. L’azione viene 

rivendicata da “Extraparlamentari di sinistra”.

13 gennaio 1979
Orani (NU). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma della Compagnia Carabinieri. Gli autori 

sono ignoti.

17 gennaio 1979
Campidoglio (TO). Carta e polvere esplosiva contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Gruppo Comunista Liberazione Carceraria”.
Verona (VR). Ordigno incendiario contro un’autoradio dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppi Armati Comunisti e PAC”.

18 gennaio 1979
Cusano Milanino (MI). Ordigno esplosivo contro la Caserma in costruzione. L’azione è stata rivendicata da 

“Guardie di Combattimento Proletarie.

19 gennaio 1979
Santa Aventrace (CA). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S.. L’azione è stata rivendicata da 

“Prima Linea”.

23 gennaio 1979
Rovigo (RO). Ordigno esplosivo contro la Questura. Gli autori sono ignoti.

27 gennaio 19789
Teora (AV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

2 febbraio 1979
Bagni di Tivoli (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

3 febbraio 1979
Sesto San Giovanni (MI). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. L’azione è stata rivendicata da 

“Squadre Armate Proletarie di Combattimento”.

9 febbraio 1979
Arenella (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro il Commissariato di P.S.. L’azione è stata rivendi-

cata da “Gruppo Comunista Organizzati”
Benetutti (SS). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

14 febbraio 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro un’autoradio dei Carabinieri. L’azione è stata rivendi-

cata da “Brigate Rosse”.

18 febbraio 1979
San Casciano Bagni (SI). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Ioppolo (CZ). Colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

26 febbraio 1979
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro gli alloggi Ufficiali di P.S. presso la Caserma “Di 

Giacomo”. Gli autori sono ignoti.
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6 marzo 1979
Sassari (SS). Ordigno esplosivo contro la Compagnia dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Autonomia Operaia”.
Sassari (SS). Ordigno esplosivo (non esploso) contro l’autorimessa della Questura. L’azione è stata rivendi-

cata da “Autonomia Operaia”.

13 marzo 1979
Cologno Monzese (MI). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Prima Linea”.

15 marzo 1979
Vigliano Biellese (VC). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Lotta Armata per il Comunismo”.

17 marzo 1979
Firenze (FI). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. in via del Tiratorio. Gli autori sono ignoti.
Firenze (FI). Ordigno esplosivo contro l’autoparco di P.S. in via Baracca. L’azione è stata rivendicata da 

“Prima Linea”.

18 marzo 1979
Empoli (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Ronde Proletarie”.

21 marzo 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri di via Giannicolense. 

L’azione è stata rivendicata da “Gruppi d’Assalto”.

22 marzo 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri – zona Quadraro. Gli autori sono ignoti.
Lula (NU). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

23 marzo 1979
Torino (TO). Ordigno esplosivo contro il posto fisso di P.S. i Piazza della Repubblica. Gli autori sono 

ignoti.

26 marzo 1979
Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri ubicata in  Rifredi Peretola. L’azione è stata rivendi-

cata da “Prima Linea”.
Torino (TO). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri in Regio Parco. L’azione è stata rivendi-

cata da “Brigate Comuniste”.

27 marzo 1979
Firenze (FI). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. in Rifredi Peretola. L’azione è stata riven-

dicata da “Prima Linea”.

28 marzo 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro le infrastrutture destinate a sede di Commissariato dio P.S. in San 

Basilio. L’azione è stata rivendicata da “Ronde Proletarie per il Contropotere Territoriale”.
Nuoro (NU). Ordigno esplosivo contro l’autoparco di P.S. L’azione è stata rivendicata da “Gruppi Armati 

Proletari”.

2 aprile 1979
Castelfiorentino (FI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.
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5 aprile 1979
Gaggio Montano (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata 

rivendicata da “Colonna Capone”.

7 aprile 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro l’autoparco del Ministero dell’Interno in via Cesena. Gli autori 

sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il laboratorio del Reparto Autonomo del Ministero dell’Interno in 

Piazza Vittorio Emanuele II. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. in piazzale del Verano. Gli autori sono 

ignoti.
Acicastello (CT). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. zona Primavalle. Gli autori sono ignoti.

8 aprile 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il IV Distretto in via Gargano. Gli autori sono ignoti.

9 aprile 1979
Zevio (VR). Auto lanciato contro il cancello della Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

11 aprile 1979
Bologna (BO). Lancio di bottiglie incendiarie e colpi di pistola contro il Commissariato di P.S. L’azione è 

stata rivendicata da “Squadre Combattenti Comuniste”.

11 aprile 1979
Bolognina (BO). Lancio di bottiglie incendiarie contro il Commissariato di P.S.. L’azione è stata rivendicata 

da “ Squadre Combattenti Comuniste”.

12 aprile 1979
Bagnoli di Sopra (PD). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Stazione dei Carabinieri in via Casalbertone. Per 

l’azione sono state tratte in arresto due persone.

15 aprile 1979
Quagliano (NA). Ordigno incendiario contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppi Fuochi Comunisti”.

16 aprile 1978
Cologno Monzese (MI). Lancio di liquido infiammabile contro automezzi dei Carabinieri (riposti all’in-

terno ad officine private)

20 aprile 1979
Landriano (PV). Ordigno di natura imprecisata contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendi-

cata da “Squadre Comuniste dell’Esercito Proletario”.

24 aprile 1979
Belluno ( BL). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

24 aprile 1979
Vaglia (FI). Bomba carta contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Musocco (MI). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. Gli autori sono ignoti.

25 aprile 1979 
Lancio di bottiglie incendiarie contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata eseguita da parte di gio-
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vani di sinistra extraparlamentari. 

28 aprile 1979
Castel di Casio (BO). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata 

rivendicata da “Colonna Capone”.

29 aprile 1979 
Melito (NA). Lancio di una bombola del gas contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Gruppo di Fuoco Comunista”.

30 aprile 1979
Padova (PD). Lancio di liquido infiammabile contro un autofurgone dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.
Sarmeola (PD). Compi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali Combattenti - Organizzazione 
Operaia per il Comunismo.

Bovolenta (PD). Colpi d’arma da fuoco e lancio di bottiglie incendiarie contro la Stazione dei Carabinieri. 
L’azione è stata rivendicata da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali 
Combattenti - Organizzazione Operaia per il Comunismo.

Campodarsego (PD). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 
da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali Combattenti - Organizzazione 
Operaia per il Comunismo.

Solesino (PD). Lancio di una bottiglia incendiaria contro l’autorimessa della Stazione dei Carabinieri. 
L’azione è stata rivendicata da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali 
Combattenti - Organizzazione Operaia per il Comunismo.

Cannareggio (VE). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 
“Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali Combattenti - Organizzazione 
Operaia per il Comunismo.

Venezia-Mestre (VE). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 
da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Territoriali Combattenti - Organizzazione 
Operaia per il Comunismo.

Meolo (VE). Ordigno esplosivo contro la Caserma in fase di costruzione dei Carabinieri. L’azione è stata 
rivendicata da “Proletari Comunisti Organizzati - Squadre Comuniste Proletarie - Organizzazione 
Operai per il Comunismo”.

30 aprile 1979
Oderzo (TV). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da Proletari Organizzati per il Comunismo - Squadre Organizzate per il Comunismo “.

1° maggio 1979
Valle Mosso (VC). Ordigno esplosivo contro la Caserme dei Carabinieri in costruzione. L’azione è stata 

rivendicata da “Guerriglia Proletaria per il Comunismo”.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Colonnina del 113 in via Corso Novara. L’azione è 

stata rivendicata da “Combattenti Comunisti”.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Colonnina del 113 in piazza Vittorio. L’azione è 

stata rivendicata da “Comunisti Combattenti”.

5 maggio 1979
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro gli alloggi degli Ufficiali di P.S. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Comunisti Organizzati”.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Colonnina del 113.l Gli autori sono ignoti.
Cerro Maggiore (MI). Colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Civitanova Marche (MC). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma della Compagnia Carabinieri. 

Gli autori sono ignoti.
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11 maggio 1979
Lacchiarella (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata riven-

dicata da “Squadre Comuniste dell’Esercito Proletario”.
Monviso (TO). Ordigno esplosivo e colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è 

stata rivendicata da “Squadre Proletarie di Combattimento per l’Esercito di Liberazione Comunista”.

16 maggio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri in via Pantaleo Campano. L’azione è 

stata rivendicata da “Proletari Organizzati per il Comunismo”.

18 maggio 1979
Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri in via delle Medaglie d’Oro. L’azione è stata rivendica-

ta da “Nuclei Proletari Territoriali”.
Ronco-Forlì. Bomba carta contro la Caserma dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da “B.R. Nucleo 

Romagnolo”.

22 maggio 1979
Lurago d’Erba (CO). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Squadre Armate per il Comunismo”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. di piazzale Mercadante. Gli autori sono 

ignoti.
Mirafiori (TO). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. L’azione è stata rivendicata da “Squadre 

Proletarie di Combattimento per l’Esercito di Liberazione”.

28 maggio 1979
Ancona (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma dove è ubicata la sede Gruppo dei 

Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da “Volante Rossa”.
Rogoredo (MI). Ordigno esplosivo contro il Posto di Polizia Ferroviaria. L’azione è stata rivendicata da 

“Prima Linea”.
Quarto (GE). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata 

da “Ronde Combattenti Comuniste”.

7 giugno 1979
Ivrea (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

19 giugno 1979
Empoli (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma della Compagnia dei Carabinieri. L’azione 

è stata rivendicata da “Urbani Erranti”.

22 giugno 1979
Monteverde Nuovo (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri in Monteverde Nuovo. 

Gli autori sono ignoti.

26 giugno 1979
Vigentino (MI). Colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Squadre Proletarie di Combattimento”.

3 luglio 1979
Castelletto (GE). Colpi di pistola e ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.
Castelmassa (RO). Lancio di liquido infiammabile contro i locali della Brigata della GdF. L’azione è stata 

rivendicata da “Autonomia Indipendente”.
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8 luglio 1979
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro il Commissariato dio P.S. L’azione è stata rivendicata 

da “lotta Armata per il Comunismo”.

10 luglio 1979
Carnago (VA). Colpi di pistola contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Monte Subasio (PG). Ordigno esplosivo contro il ripetitore in uso ai Carabinieri. L’azione è stata rivendi-

cata da “Unità Combattenti Comuniste”.

18 luglio 1979
Colpi di pistola contro un’autoradio della P.S. in via Forcellini. Gli autori sono ignoti.

21 luglio 1979
Casalgrande (RE). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.

23 luglio 1979
Nurri (NU). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Stazione dei carabinieri. Gli autori sono ignoti.

31 luglio 1979
Desulo (NU). Ordigno esplosivo (non deflagrato) contro la Caserma dei Carabinieri in fase di costruzione. 

Gli autori sono igniti,.

1 agosto 1979
Santa Lucia di Siniscola (NU). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’zione è stata riven-

dicata da “Barbagia Rossa”.

26 agosto 2018
Goro (FR). Colpi d’arma da fuco contro la Stazione dei carabinieri. Gli autori sono ignoti

29 agosto 1979
Ivrea (TO). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. Gli autori sono ignoti

5 settembre 1979
Rende (CS). Colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei carabinieri. Gli autori sono ignoti.

7 settembre 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei carabinieri in viale Libia. Gli autori sono ignoti.

9 settembre 1979
Alcamo (TP). Colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Sinnai (CA). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

13 settembre 1979
Oliena (NU). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri- Gli autori sono ignoti.
Orgosolo (NU). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Barbaglia Rossa”.

23 settembre 1979
Orani (NU). Ordigno esplosivo contro la Caserma della Compagnia dei Carabinieri. L’azione è stata riven-

dicata da “Barbaglia Rossa”.

17 ottobre 1979
Caraglio (CU). Colpi d’arma da fuoco contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
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23 ottobre 1979
Castel Madama (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.

27 ottobre 1979
Gonnessa (CA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la struttura del Lido dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.

1° novembre 1979
Corigliano Calabro (CS). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.
Campo di Marte (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata 

rivendicata da “Brigate Rosse”.

15 novembre 1979
Torino (TO). Ordigno esplosivo contro un automezzo blindato ubicato dentro Carabinieri nella Caserma 

“Lamarmora”. L’azione è stata rivendicata da “Brigate Rosse”.

24 novembre 1979
Ordigno esplosivo contro un automezzo blindato ubicato dentro Carabinieri nella Caserma “Lamarmora”. 

L’azione è stata rivendicata da “Brigate Rosse”.

19 dicembre 1979
Gonnesa (CA). Ordigno esplosivo contro la struttura del Lido del Carabiniere. Gli autori sono ignoti.
Vomero (NA). Ordigno esplosivo contro la Caserma della Compagnia dei Carabinieri. L’azione è stata 

rivendicata da “Proletari Armati per il Contro Potere Territoriale”.

26 dicembre 1979
Torrione (SA). Ordigno esplosivo contro il Commissariato di P.S. ‘azione è stata rivendicata da “Comunisti 

Organizzati”.

27 dicembre 1979
Dolo (VE). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri in costruzione. Gli autori sono ignoti.

Attentati ed azioni di danneggiamento contro sedi di partito e movimenti politici

1° gennaio 1979
Bologna (BO). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da “Squadre 

Armate Comuniste”.
Massa Carrara (MS). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PLI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in viale Serenissima. Gli autori sono ignoti.
Pompei (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Ronde del Proletariato”.

3 gennaio 1979
San Vito al Tagliamento (PN). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

6 gennaio 1979
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono 

ignoti.

7 gennaio 1979 
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Rogazionisti. Gli autori sono 
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ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI in via Alessandria. Gli autori sono 

ignoti.
Udine (D). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Latina (LT). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori non ignoti.
Palermo (PA). Ordigno incendiario contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Lametia Terme (CZ). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Frosinone (FR). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del 2Movimento Lavoratori per il 

Socialismo”. Gli autori sono ignoti.

9 gennaio 1979
Mugnano (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. 

10 gennaio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via del Boschetto. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di ordigni incendiari contro la Sezione della D.C. in via dei Narcisi. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN di via Assarotti. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di ordigni incendiari ed esplosivi contro la Sezione del MSI-DN invia Terme di 

Traiano. Gli autori sono ignoti.
Bari (BA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la sede del “FdG”. Gli autori sono ignoti.

11 gennaio 1979
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via M. Semmola. Gli autori sono 

ignoti.

12 gennaio 1979
Mola di Bari (BA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Monza (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

mati Rivoluzionari”.
Mola di Bari (BA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

13 gennaio 1979
Roma (RM). Lancio di sassi contro la Sezione della D.C. in via delle Isole Curzolane. Gli autori sono ignoti.
Gubbio (PG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Caravaglios. Gli autori 

sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Cavallegeri d’Aosta. Gli 

autori sono ignoti.
Verona (VR). Lancio di sassi contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Pozzuoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

14 gennaio 1979
San Giorgio a Cremano (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli 

autori sono ignoti.
Milano (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

16 gennaio 1979
Mezzago (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Barletta (BA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata 

da “Bande Armate Proletarie”.



232 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

21 gennaio 1979
Cinisello Balsamo (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Ceparana (SP). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

23 gennaio 1979
Mestrino (PD). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. L’azione è stata rivendicata da “proletari 

Combattenti Organizzati”. 
Rovigo (RO). Ordigno esplosivo contro la sede Provinciale della D.C. Gli autori sono ignoti.
Mogliano Veneto (TV). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Mogliano Veneto (TV). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

25 gennaio 1979
Venezia (VE). Lancio di bottiglia incendiaria contro la sede del “Movimento Lavoratori per la Sicilia”. Gli 

autori sono ignoti.
Catanzaro (CZ). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata 

da “Comandi Antimilitaristi Rivoluzionari”.

26 gennaio 1979
Montecatini Terme (PT). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

27 gennaio 1979
Campalto (VE). Colpo d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Val Senio. Gli autori sono 

ignoti.

28 gennaio 1979
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in viale degli Astronauti. L’azione è stata 

rivendicata da “Formazioni Comuniste Organizzate”.
Roma (RM). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI in via Francesco Sprovieri. L’azione è stata rivendi-

cata da “Fronte Antimarxista Studentesco”.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via degli Abeti. Gli autori sono 

ignoti.
Pesaro (PS). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI in via Verdi. L’azione è stata rivendicata da “Gruppo 

Falangista per L’ordine”.
Pesaro (PS). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI di via Cecchi. L’azione è stata rivendicata da “Gruppo 

Falangista per l’Ordine”.

29 gennaio 1979
Reggio Calabria (RC). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono ignoti.

30 gennaio 1979
Messina (ME). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Fascisti Combattenti”.
Milano (MI).Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono ignoti.

2 febbraio 1979
Catanzaro (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro il comitato Provinciale della D.C. Gli autori sono 

ignoti.

3 marzo 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Albenga (SV). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCFI. Gli autori sono ignoti.
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11 febbraio 1979
Monterotondo (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

13 febbraio 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglia incendiaria e colpi d’arma da fuoco contro la sede “FUAN”. Gli autori 

sono ignoti.

15 febbraio 1979
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Ronde Armate Proletarie”.

16 febbraio 1979
Torino TO). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Pistoia (PT). Imbrattamento con vernice della Sezione del MSI – DN. Gli autori sono ignoti.
Montelongo (CB). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

Armati Rivoluzionari”.

18 febbraio 1979
Casavatore (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. GLI autori sono ignoti.
Padova (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del “Movimento Lavoratori per il Socialismo”. 

Gli autori sono ignoti.

21 febbraio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

24 febbraio1979
Alessandria (AL). Lancio di corpi contundenti contro la sede del “Movimento Provinciale Giovanile 

Democristiano”. Gli autori sono ignoti.

27 febbraio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Colpo di pistola contro la Sezione del MSI-DN di via Lazio. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Combattenti Comunisti”.

3 marzo 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Lucio Deiano. Gli autori 

sono ignoti.

5 marzo 1979
Asola (MN). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Donna Olimpia. Gli autori 

sono ignoti.

6 marzo 1979
Asola (MN). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“B.R. Colonna Walter Alasia”.
Biella (VC). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI – DN. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

combattenti Proletari”.

9 marzo 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in viale Adriatico. L’azione è stata 

rivendicata da estremisti di sinistra.

10 marzo 1979
Roma (RM): Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN in via Guendalina Borghese. 



234 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Gli autori sono ignoti.
Perugia (PG). Lancio di liquido infiammabile conto la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

11 marzo 1979
Torino (TO). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

15 marzo 1979
Pavullo (MO). Danneggiamento della Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

17 marzo 1979
Prato (FI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Baia di Bacoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

18 marzo 1979
Montalbano Jonico (MT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

6 aprile 1979
Pescara (PE). Lancio di corpi contundenti contro la sede di “Tesi Politiche DC”. Gli autori sono ignoti.
Pescare (PE). Lancio di corpi contundenti contro la sede di “Centro Studi Meridionali  DC”. Gli autori 

sono ignoti.

8 aprile 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Monte Rotondo. Gli autori 

sono ignoti.

9 aprile 1979
Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via del Trullo. Gli autori sono ignoti.
Viareggio (LI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM): Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in piazza Vescovio. L’azione è stata rivendicata 

da “Compagni Organizzati per la Lotta di Classe”.
Nova Milanese (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSDI in via Zamboni. L’azione è stata rivendicata da 

“Compagni Organizzati per la Lotta di Classe”.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI in via Latini. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PRI in via Latini. Gli autori sono ignoti.
Messina (ME). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Guerriglia 

Comunista”.

10 aprile 1979
Torino (TO). Irruzione nella Sezione della D.C.. L’azione è stata rivendicata da “Brigate Rosse”.

11 aprile 1979
Roma (RM): Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI in via San Lorenzo. L’azione è stata 

rivendicata da “Autonomia Operaia”.
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli  autori sono ignoti.

12 aprile 1979
Terni (TR). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PSDI in via Ascoli. L’azione è stata riven-

dicata da “Autonomia Operaia”.



235Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984

13 aprile 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede del “Movimento - Circolo Federativo 

Democristiano “in piazza Bortolo Bellotti. Gli autori sono ignoti.

20 aprile 1979
Perugia (PG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Uruguay. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. - quartiere Arenella. L’azione è 

stata rivendicata da “Squadre Armate per il Comunismo”.

21 aprile 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in piazza Navigatori. Gli autori 

sono ignoti.

22 aprile 1979
Albenga (SV). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Autonomia Operaia”.

23 aprile 1979
Settimo Torinese (TO). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Bologna (BO). Ordigno esplosivo contro il circolo “Arci (Associazione Ricreativa Culturale Italiana) Gli 

autori sono ignoti.

24 aprile 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN di via Etruria. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI in via Luca Valerio. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI in via Etruria. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via A. Serra. Gli autori sono 

ignoti.
Bari (BA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI “Grieco”. Gli autori sono ignoti.
Sassari (SS). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Foggia (FG). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Federazione Provinciale del MSI. Gli autori sino 

ignoti.

25 aprile 1979
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.- Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Ordigno incendiario contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

Comunisti Territoriali”.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Comunisti Territoriali”.
Torino (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Grugliasco (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Conte Carmagnola. L’azione è stata 

rivendicata da “Formazioni Comuniste Territoriali”.
Cosenza (CS). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione de3l PSI. Gli autori sono ignoti.

26 aprile 1979
Genova (GE). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

27 aprile 1979
Bagnoli (NA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Cesano Boscone (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.



236 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

28 aprile 1979
Catania (CT): Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppi Armati Autonomia Rivoluzionaria”.

30 aprile 1979
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Altinate. L’azione è stata 

rivendicata da “Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Forcellinis. L’azione è stata 

rivendicata da “Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Tre Garofani. L’azione è 

stata rivendicata da “Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.
Camposampiero (PD). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Organizzazione Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati”.
Chioggia (VE). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Organizzazione 

Operaia per il Comunismo e Proletari Comunisti Organizzati” e “Squadre Comunisti Territoriali”.
Carrara S. Giorgio (PD). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

1° maggio 1979
Noli (SV). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
S. Felice sul Panaro (MO): Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

2 maggio 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:c. in via Selinunte. Gli autori sono ignoti.
Cinto Caomaggiore (VE). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
S. Giorgio a Cremano (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.
Pedace (CS). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

3 maggio 1979
Roma (RM). Irruzione nel comitato romano della D.C. in P.zza Nicosia. L’azione è stata rivendicata dalle 

“Brigate Rosse”.
Torino (TO). Torino (TO). Azione contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata dalle “Brigate 

Rosse”.

4 maggio 1979
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Pavia. L’azione è stata 

rivendicata da “Nuclei Comunisti Armati Rivoluzionari”.
Casandrino (NA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

5 maggio 1979
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.,C.- L’azione è stata rivendicata da 

“Opposizione Nazionale Rivoluzionaria di Destra2.
Teramo (TE) Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN. L’azione è stata rivendicata da 

“Forze Armate Proletarie per il Comunismo”.

6 maggio 1979
Limito di Pioltello (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Cazzago S. Martino (BS). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti.
Cuneo (CN). Bomba carta contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro il comitato di quartiere - Destra Nazionale. Gli autori 

sono ignoti.

8 maggio 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN in via Somalia. Gli autori sono 
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ignoti.
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. L’azione è stata rivendicata 

da “Opposizione Popolare Rivoluzionaria”.

9 maggio 1979
Padova (PD). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.
Ancona (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Trieste. L’azione è stata 

rivendicata da “Forze Armate per il Comunismo”.
Palermo (PA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in piazza Montegrappa. 

L’azione è stata rivendicata da “Fronte Popolare Rivoluzionario”.
Catania (CT). Lancio di liquido infimamabile contro la Sezione del PCI in via Calì. L’azione è stata riven-

dicata da “Opposizione Popolare Rivoluzionaria”.

10 maggio 1979
Dorgali (NU). Ordigno rimasto inesploso contro la Sezione del PCI: Gli autori sono ignoti.

11 maggio 1979
Genova (GE): Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Opiana. L’azione è stata 

rivendicata da M.P:R.O.
Assago (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti

12 maggio 1979
Orio Litta (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

13 maggio 1979
Grisolia (CS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del “Gruppo Comunista Anarchico”. Gli 

autori sono ignoti.

14 maggio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in viale Adriatico. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PSDI in via Lega Lombarda. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PRI in via Taro. Gli autori sono ignoti.
Chieri (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI. Gli autori sono ignoti.

15 maggio 1979
Torrice (FR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Monfalcone (GO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI. L’azione è stata rivendicata 

da “Unità Combattenti Comuniste”.
Udine (UD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

16 maggio 1979
Agna (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione  della D.C. Gli autori sono ignoti.

17 maggio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Assoratti. Gli autori sono ignoti.

18 maggio 1979
Perugia (PG). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Campo di Marte. L’azione è stata riven-

dicata da “Donne Armate per il Comunismo”.
Tremestrieri Etneo (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in zona Tomba di Nerone. Gli 

autori sono ignoti.
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19 maggio 1979
Branco di Tavagnacco (UD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata 

rivendicata da “Unità Comuniste Combattenti Est”..
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione di “Comunione e Liberazione” in via 

Seiano. Gli autori sono ignoti.

20 maggio 1979
San Gillio (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Cavalleggeri. Gli autori 

sono ignoti.

26 maggio 1979
Massa Carrara (MS). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Ronchi dei Legionari (RO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori 

sono ignoti.

27 maggio 1979
Inverico (CO). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Trento (TN). Ordigno esplosivo contro il circolo culturale “Rosmini” patrocinato dalla D.C. Gli autori 

sono ignoti.

28 maggio 1979
Brembate di Sotto (BG). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Genova (GE). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MSI-DN in via XX Settembre. Gli autori 

sono ignoti.-

29 maggio 1979
Corsico (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:C. L’azione è stata rivendicata da “Cellule 

Comuniste Territoriali”.
Roma (RM). Colpi di pistola contro la Sezione del PCI in piazza dei Campani. Gli autori sono ignoti.
Piacenza (PC). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del Msi-Dn. Gli autori sono ignoti.
Nuoro (NU). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:C. L’azione è stata rivendicata da “Gruppi 

Armati Proletari”.
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Breganze. L’zione è stata rivendicata da 

“Cellule Comuniste Territoriali”.
Ancona (AN). Ordigni fumogeni contro la Sezione del Comitato Regionale della D.C. L’zione è stata 

rivendicata da “Brigate Rosse”.

30 maggio 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PSDI in via largo dei Glicini. Gli autori 

sono ignoti.
Milano (MI). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

31 maggio 1979
Brescia (BS). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:c. L’azione è stata rivendicata da “Fronte 

Combattente”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via dei Giubbonari. Gli autori cono ignoti.
Maletto (CT). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Bussolengo (VR). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Montalbano Jonico (MT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata 

rivendicata da “Ronde Proletarie per il Comunismo”.

1 giugno 1979
Melzo (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Prima Linera”.
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Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:C. in via Enrico Cosenza. Gli autori sono ignoti.

2 giugno 1979
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Fleming. Gli autori sono 

ignoti.
Triestre (TN). Ordigno incendiario contro la Sezione del PCI in strada Fiume. Gli autori sono ignoti.
Cavacurta (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

4 giugno 1979
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in p.zza della Costituzione. Gli 

autori sono ignoti.

9 giugno 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Triveneto. Gli autori sono 

ignoti.
Roccasecca (FR). Lancio di vernice contro la sede della Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Autonomia Operaia”.
Roccasecca (FR). Lancio di vernice contro la sede della Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Autonomia Operaia”.

10 giugno 1979
Bari (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la sezione del “Movimento Lavoratori per il Comunismo”. 

Gli autori sono ignoti.

12 giugno 1979
Turi (BA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Muggia (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PLI. Gli autori sono ignoti.

14 giugno 1979
Santo Stefano Magra (SP). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Ortonovo (SO). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

15 giugno 1979
Capo d’Orlando (ME). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono 

ignoti.

16 giugno 1979
Pontedera (PI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Gruppi 

Armati Proletari”.
Verona (VR). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma 8RM). Irruzione dentro la Sezione del PCI in via Cairoli. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

Armati Proletari”.
Milazzo (ME). Lancio di vernice e corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

17 giugno 1979
San Tammaro (CE). Lancio di sassi contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Varese (VA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della Democrazia Proletaria”.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Caprera. L’azione è stata 

rivendicata da “Azione Nazista Rivoluzionaria”.
Crotone (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Esercito Rivoluzionario – Sezione Fascista Calabria”.

18 giugno 1979
Padova (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI – frazione Montà. L’azione è stata 



240 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.
Pavia (PV). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Milano (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Armati Rivoluzionari”.

19 giugno 1979
Rivoli (TO). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Sinnai (CA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del Psi. Gli autori sono ignoti.

20 giugno 1979
Nuoro (NU). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Marmirolo (MN). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

26 giugno 1979
Padova (PD). Irruzione dentro la Sezione del Partito Radicale. Gli autori sono ignoti.

27 giugno 1979
Salsomaggiore (PR). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Lotta Rivoluzionaria”.
Arma di Taggia (IM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Salsomaggiore Terme (PR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.

28 giugno 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Rogazionisti. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Fontanellato. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Prati della Farnesina. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Pompeo Trogo. Gli autori sono ignoti.
Firenze (FI). Lancio di tre bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Guerriglia Comunista”.

29 giugno 1979
Milano (MI). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D:C. in via L. Menabrea. Gli autori 

sono ignoti.

30 giugno 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Giannone. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della FGCI in via Tigre. Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Paganini. Gli autori 

sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di via Nomentana. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM): Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via dei Narcisi. Gli autori 

sono ignoti.
Roma (RM): Ordigno rimasto inesploso contro la Sezione del PCI in Borgata Prima Porta. Gli autori sono 

ignoti.

1° luglio 1979
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Dondolo. L’azione è stata 

rivendicata da “Azione Nazista Rivoluzionaria”.

3 luglio 1979
Brescia (BS): Colpo d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
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5 luglio 1979
Ostia Lido (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

7 luglio 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Calosso Umberto n.15. Gli 

autori sono ignoti.

8 luglio 1979
Napoli (NA). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione della D:C. in via Fontana. L’azione è stata 

rivendicata da “Lotta Armata per il Comunismo”.

9 luglio 1979
Milano (MI). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI in via Sarzana. Gli autori sono 

ignoti.

18 luglio 1979
Pavia (PV). Lancio di liquido infiammabile contro la Sede del PSI. Gli autori sono ignoti.

20 luglio 1979
Villafranca Tirrena (ME). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI “Trieste” in via Sebino. Gli autori sono ignoti.

26 luglio 1979
San Severo (FG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D:c. Gli autori sono ignoti.

30 luglio 1979
Forte dei Marmi (Lu). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

2 agosto 19879
Porto S. Stefano (GR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

4 agosto 1979
Vomero (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI. Gli autori sono ignoti.

6 agosto 1979
Udine (UD). Lancio di corpi contundenti contro la Federazione Provinciale del PCI. L’azione è stata riven-

dicata da “Fronte della Gioventù”.

9 agosto 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI in via Tiepolo. Gli autori sono ignoti.

12 agosto 1979
Valstagna (VI): Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.-

23 agosto 1979
Pavia (PV). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Gioventù Popolare Rivoluzionaria”.
Castiglione Olona (VR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

25 agosto 1979
Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Avanguardia Comunista”.
Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione di “Democrazia Proletaria”. L’azione è stata 

rivendicata da “Avanguardia Comunista”.
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Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la sezione del “Collettivo Femminista”. L’zione è stata 
rivendicata da “Avanguardia Comunista”.

Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la sezione della FGCI. L’zione è stata rivendicata da 
“Avanguardia Comunista”.

29 agosto 1979
Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la sezione del PCI. L’zione è stata rivendicata da 

“Avanguardia Comunista”.

2 settembre 1979
Montrasio (CO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti

4 settembre 1979
Somma Lombardo (VA). Lancio di un corpo contundente contro la Sezione del PCI. L’azione è stata riven-

dicata da “Fronte della Gioventù”.

7 settembre 1979
Barisardo (NU). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Sinnai (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Cosenza (CS). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI. GLI autori sono ignoti.

11 settembre 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione di “Democrazia Proletaria”. L’azione è stata rivendicata 

da “Alleanza Anticomunista”.

13 settembre 1979
La Maddalena (SS). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

25 settembre 1979
Napoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro il circolo dell’“Ente Nazionale Democratico Azione 

Sociale”. Gli autori sono ignoti.

4 ottobre 1979
Mestre (VE). Lancio di bombolette del gas contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Cellule Comuniste Venete”.

7 ottobre 1979
Padova (PD). Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede dell’ACLI: Gli autori sono ignoti.
Monselice (PD). Lancio di corpi contundenti contro alcune bacheche del PCI. L’azione è stata rivendicata 

da “Autonomia Operaia”.

9 ottobre 1979
Nettuno (RM): Effrazione della porta d’ingresso della Sezione del MSI-DN e conseguente asportazione 

macchina del ciclostile. Gli autori sono ignoti.

10 ottobre 1979
Alessandria (AL). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. L’azione è stata rivendicata dai 

“Nuclei Armati Proletari”.

12 ottobre 1979
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la libreria di “Democrazia Proletaria”. Gli autori sono 

ignoti.
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15 ottobre 1979
Roma (RM). Effrazione della porta d’ingresso della Sezione del PCI in via Sinuessa. Gli autori sono ignoti.

20 ottobre 1979
Milano (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del “GAF Vittoria” (Comitato Antifascista”. 

Gli autori sono ignoti.

24 ottobre 1979
Roma (RM). Lancio di bombole del gas da campeggio contro la Sezione della D.CV. in via Fratelli Gualanti. 

Gli autori sono ignoti.

27 ottobre 1979
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Cinte Rosso. Gli autori 

sono ignoti.

6 novembre 1979
Torino (TO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

10 novembre 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro il “Centro Sociale Anarchico”. Gli autori sono ignoti.

11 novembre 1979
Melfi (PZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

12 novembre 1979
Portici (NA). Lancio di artifici incendiari contro il circolo ricreativo. Gli autori sono ignoti

14 novembre 1979
Roma (RM). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione della D.C. di via S. Francesco a Ripe. Gli 

autori sono ignoti.

16 novembre 1979
Ivrea (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

18 novembre 1979
Tarcento (UD). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

24 novembre 1979
Sesto S. Giovanni (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione di Democrazia Proletaria. Gli 

autori sono ignoti.,
Salerno (SA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Federazione Provinciale del MSI-.DN. Gli au-

tori sono ignoti.

28 novembre 1979
Pozzuoli (NA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D:c. L’azione è stata rivendicata da 

“Ordine Nuovo”.

2 dicembre 1979
Vitinia (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. GLI autori sono ignoti.
Collegno (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sino ignoti.

8 dicembre 1979
Mondovì (CN). Lancio di sassi contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Bari (BA): Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
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11 dicembre 1979
Alba (CN). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

12 dicembre 1979
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Gallia. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. di via Palasciano. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PRI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Narcisi. Gli autori sono 

ignoti.

13 dicembre 1979
Varese (VR). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

14 dicembre 1979
Salerno (SA). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

15 dicembre 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. in via Tommaso De Vio. Gli autori sono 

ignoti.

16 dicembre 1979
Nichelino (TO). Lancio di bombole di gas contro la Sezione del PCI. Gli autori risultano essere tre simpa-

tizzanti del MSI-DN.

19 dicembre 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. “Cirenaica”. Gli autori sono 

ignoti.

22 dicembre 1979
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Trieste – Salario”. L’azione è stata 

rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.

24 dicembre 1979
Sesto San Giovanni (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione di “Democrazia Proletaria”. Gli 

autori sono ignoti.

Attentati e danneggiamenti ai danni di impianti della S.I.P.

1° gennaio 1979
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

7 gennaio 1979
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

8 gennaio 1979
Catania (CT). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

18 gennaio 1979
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.
Palermo (PA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la cabina stradale della S.I.P. L’azione è stata riven-
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dicata da “Alleanza Armata Popolare Nazionalista”.

24 gennaio 1979
Palermo (PA). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

7 febbraio 1979
Paderno d’Adda (CO). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

12 febbraio 1979
Palermo (PA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro gli uffici della sede della S.I.P. L’azione è stata 

rivendicata da “Alleanza Armata Popolare Nazionalista”.
Rimini (FO). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

19 febbraio 1979
Civitavecchia (RM). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

20 febbraio 1979
Civitavecchia (RM). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

9 marzo 1979
Velletri (RM). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.
Frosinone (FR). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

13 marzo 1979
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro la sede dell’Ufficio Centrale del lavoro Regionale. L’azione è stata 

rivendicata da “L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.
Carnago (VA). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

22 marzo 1979
Siena (SI). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

4 aprile 1979
Tivoli (RM). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

31 maggio 1979
Luras (SS). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

21 giugno 1979
Ostia di Lido (RM). Lancio di materiale infiammabile contro armadio ripartilinee della S.I.P.. Gli autori 

sono ignoti.

11 luglio 1979
Ardea (RM). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P.. Gli autori sono ignoti.

19 ottobre 1979
Scandicci (FI). Lancio di materiale infiammabile contro la cabina stradale della S.I.P. Gli autori sono ignoti.

24 novembre 1979
Milano (MI). Tentativo di furto di apparecchiature contro la centrale “Barona”. Gli autori sono ignoti.

30 novembre 1979
Sanremo (IM). Ordigno esplosivo contro armadio ripartilinee della S.I.P. Gli autori sono ignoti.
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18 dicembre 1979
Roma (RM). Ordigni esplosivi contro la sede Distrettuale della S.I.P. Gli autori sono ignoti.

25 dicembre 1979
Pompei (NAQ). Ordigno esplosivo contro la cabina stradale della S.I.P. Gli autori sono ignoti.
30 dicembre 1979
Milano (MI). Bomba carta contro la cabina stradale. Gli autori sono ignoti.

Attentati e danneggiamenti ad impianti dell’ENEL

3 gennaio 1979
Muravera (CA). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’ENEL. Gli autori sono ignoti.

5 febbraio 1979
Bologna (BO): Ordigno esplosivo contro il distretto dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da “Squadre 

Armate Comuniste”.

17 marzo 1979
Napoli (NA). Bomba carta contro gli uffici dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da “Nucleo Comunisti 

Organizzati”.

19 aprile 1979
Scalea (CS). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’ENEL. Gli autori sono ignoti.

28 aprile 1979
Bologna (BO). Ordigno rimasto inesploso contro l’ufficio economato dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

30 aprile 1979
Jesi (AN): Lancio d liquido infiammabile contro la cabina dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

per il Comunismo contro la Ristrutturazione Nucleare”.
Osimo (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la cabina dell’ENEL. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei per il Comunismo contro la Ristrutturazione Nucleare”.

12 maggio 1979
Milano (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la direzione compartimentale dell’Enel. Gli autori sono 

ignoti.

14 maggio 1979
Corinaldo (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la cabina dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Armato per il Comunismo”.
Montemarciano (AN). Lancio di liquido infiammabile contro la cabina dell’Enel. L’azione è stata rivendi-

cata da “Gruppo Armato per il Comunismo”.

19 maggio 1979
Cassino (FR). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’ENEL. L’azione è stata rivendicata da 
“Nucleo Armato Proletario Lo Muscio”.

16 giugno 1979
Napoli (NA). Ordigno inesploso contro la cabina dell’ENEL. L’azione è stata rivendicata Ronde Armate 

Proletarie”.

28 giugno 1979
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro il ripetitore radio dell’Enel. Gli autori sono ignoti.
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4 luglio 1979
Empoli (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la sede commerciale dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

23 luglio 1979
Pesaro (PU). Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede provinciale dell’Enel. L’azione è stata rivendicata 

da “Nuclei Organizzazione Comunista”.

4 agosto 1979
Genga (AN). Lancio di liquido infiammabile contro il bacino carico della centrale elettrica di “S. Vittore”. 

L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati Organizzati Comunisti”.

19 agosto 1979
Villa Tirano (SO). Carica esplosiva contro la condotta forzata della centrale idroelettrica di Poschiavino. 

Gli autori sono ignoti.

3 settembre 1979
Sluderno (BZ). Carica esplosiva contro il traliccio dell’alta tensione dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da 

“Movimento Tirol”.

9 ottobre 1979
Monfalcone (GO). Colpi d’arma da fuoco contro il cavo conduttore di linea aerea Fogliano-Monfalcone. 

Gli autori sono ignoti.

12 ottobre 1979
Sorgono (NU). Carica esplosiva contro il traliccio dell’alta tensione dell’Enel, linea Villasor – Taloro. Gli 

autori sono ignoti.

23 ottobre 1979
Varese (VA). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’Enel – alimentatrice della filiale della Fiat. L’azione è 

stata rivendicata da “Nuclei Armati Combattenti per il Comunismo”.

23 ottobre 1979
Gargazzone (BZ). Ordigno esplosivo contro il traliccio dell’alta tensione dell’Enel, in località “Palude”. 

L’azione è stata rivendicata da “Movimento Tirol”.

15 novembre 1979
Castro dei Volsci (FR). Lancio di corpi contundenti contro il traliccio dell’lata tensione dell’Enel. Gli au-

tori sono ignoti.

4 dicembre 1979
Sesto S. Giovanni (MI). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’Enel. Gli autori sono ignoti.

12 dicembre 1979
Roma (RM): Lancio di bottiglie incendiarie contro gli Uffici dell’Enel in via Felice Poggi. Gli autori sono 

ignoti.

Attentati e danneggiamenti ad impianti delle FF.SS.

12 gennaio 1979
Sondrio (SO). Vario materiale esplosivo deposto lungo il Km 7,4 della linea ferroviaria Sondrio – Milano. 

Gli autori sono ignoti.
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25 marzo 1979
Campo Marzio (FI). Ostacoli sui binari della stazione ferroviaria. L’azione è stata rivendicata da “S.A.M.”.

22 aprile 1979
Salve (LE). Ordigno esplosivo deposto al Km. 70,409 della ferrovia Barbarano-Ruggiano. Gli autori sono 

ignoti.
20 agosto 1979
Imperia (IM). Ordigno rimasto inesploso deposto sulla linea ferroviaria Genova-Ventimiglia, località “bar-

barossa”. Gli autori sono ignoti.

3 ottobre 1979
Ospedaletto di Gemona del Friuli (UD). Ordigno rimasto inesploso sulla linea ferroviaria Gemona-La 

Carnia. Gli autori sono ignoti.

29 novembre 1979
Foligno (PG). Lancio di liquido infiammabile contro l’archivio e ufficio dell’ “Amministrazione Officine 

Riparazioni F.S.”. Gli autori sono ignoti.

Attentati e danneggiamenti ad impianti della RAI-TV

7 gennaio 1979
Napoli (NA). Bomba carta contro il muro perimetrale di un centro di produzione della Rai-Tv. L’zione è 

stata rivendicata da “Organizzazione Clandestina Fascista”.

24 gennaio 1979
Alassio (SV). Tranciamento dei cavi del ripetitore in località “Puerta del Sol”. L’azione è stata rivendicata 

da “Brigate Rosse”.

26 gennaio 1979
Oristano (OR). Tranciamento dei cavi del ripetitore in località “Corte Baccas”. L’azione è stata rivendicata 

da “Barbagia Rossa”.

12 giugno 199
Trieste (TS). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sede Rai-Tv. Gli autori sono ignoti.

10 luglio 1979
Perugia (PG). Ordigno esplosivo contro il ripetitore della Rai-Tv in località “Bolzella monte Subaseo”. 

L’zione è stata rivendicata da “Unità Comuniste Combattenti”.
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ATTENTATI TERRORISTICI CONTRO LE PERSONE. (ANNO 1980 – MORTALI. I° SEMESTRE) 
Data Località Cognome e Nome Incarico N. Autori Movimento Eversivo  
06.1.1980 Palermo (PA) Piersanti Mattarella Presidente della Giunta Regionale della Sicilia 1 Brigate Rosse 

Prima Linea 
Nuclei Fascisti Rivoluzionari 

08.1.1980 Milano (MI) Santoro Rocco Vice Brigadiere di P.S. 4 Brigate Rosse 
08.1.1980 Milano (MI) Cestari Antonio Appuntato di P.S. 4 Brigate Rosse 
08.1.1980 Milano (MI) Tatulli Michele Guardia di P.S. 4 Brigate Rosse 
25.1.1980 Genova (GE) Tuttobene Emanuele Ten. Col. CC. Capo Uff. OAIO- Legione CC. 

Genova 
Impr. Brigate Rosse 

Prima Linea 
25.1.1980 Genova (GE) Casu Antonino Appuntato CC. – Legione Genova Impr. Brigate Rosse 

Prima Linea 
29.1.1980 Venezia-Mestre Gori Sergio Funzionario Stab. Montedison Impr. Brigate Rosse 
31.1.1980 Settimo Torinese (TO) Ala Carlo Sorvegliante Stab. “Frantek” 4 Nuclei Territoriali Comunisti 
05.2.1980’ Monza (MI) Paoletti Paolo Dirigente società ICMESA 2 Prima Linea 
06.2.1980 Roma (RM) Arnesano Maurizio Guardia di P.S. 2 Prima Linea 

Nuclei Armati Rivoluzionari 
07.2.1980 Milano (MI) Waccher William Presunto aderente a “Prima Linea” 4 Prima Linea 
12.2.1980 Roma (RM) Bachelet Vittorio Docente universitario e Vice Pres. Del CSM 3 (1 donna) Brigate Rosse 
19.2.1980 Poggiomarino (NA) Carotenuto Antonio Agente di Custodia 3 Prima Linea 
22.2.1980 Roma (RM) Verbano Valerio Pregiudicato appartenente alla estrema sin. 

studentesca 
3 Gruppo Proletario Organizzato Armato 

Nuclei Armati Rivoluzionari 
10.3.1980 Roma (RM) Allegretti Luigi Cuoco verosimilmente ucciso perchè 

scambiato per il segretario della Sez. MSI 
“Flaminio” Rosci, abitante nello stesso stabile. 

2 Nucleo Valerio Verbano 
Compagni organizzati 

12.3.1980 Roma (RM) Mancia Angelo Segretario sez. MSI-DN di Roma-Talenti 2 Compagni Organizzati Volante Rossa 
11.3.1980 Bari (BA) Traversa Martino Giovane simpatizzante di estrema dx Impr.  
16.3.1980 Salerno (SA) Giacumbi Nicola Sost. Proc. della Rep. Di Salerno 2 Squadre Armate del Partito Comunista Marxista-

Leninista 
Volante Rossa 
Brigate Rosse 

18.3.1980 Roma (RM)  Minervini Girolamo Consigliere di Cassazione 2 Brigate Rosse 
19.3.1980 Milano (MI) Galli Guido Docente di Criminologia presso la locale 

Università e G.I. nel processo a carico di 
Corrado Alunni di prima Linea 

3(1 donna) Prima Linea 

12.5.1980 Venezia-Mestre (VE) Albanese Alfredo Dir. Digos Questura di Venezia 3-4 (1 donna) Brigate Rosse- Col. Anna Maria Ludman Cecilia 
19.5.1980 Napoli (NA) Amato Giuseppe Ass. al Bil. e Prog. della Regione Campania 3(1 donna Brigate Rosse – Colonna Fabrizio Pelli 
28.5.1980 Roma (RM) Evangelista Francesco Guardia di P.S. 5- 6 Brigate Rosse 

Nuclei Armati Rivoluzionari 
Gruppi Organizzati per l’Azione Diretta 
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Data Località Cognome e Nome Incarico N. Autori Movimento Eversivo  
25.5.1980 Milano (MI) Tobagi Walter Giornalista de “Corriere della Sera” e 

Presidente Associazione Lombarda Giornalisti 
4 Brigata 28 Marzo 

Brigate Rosse 
21.6.1980 Cetraro (CS) Losardo Giovanni Ass. PCI Lav. Pubb. Del Comune di Cetraro 

be Segretario Capo presso la Proc. Repubblica 
di Paola 

Impr.  

23.6.1980 Roma (RM) Amato Mario Sost. Proc. della Repubblica di Roma 2 Brigate Rosse 
B.R. Colonna Romana NAR 

 
 
ATTENTATI TERRORISTICI CONTRO LE PERSONE. (ANNO 1980 - FERIMENTI. I° SEMESTRE) 

Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. Autori Movimento Eversivo  
25.1.1980 Genova (GE) Ramundo Luigi Ten. Col. Amm. Legione CC Genova Gravi Imprecisato Prima Linea 

Brigate Rosse – Col. Genovese Francesco 
Berardi 

31.1.1980 Settimo Torinese (TO) Pegorin Giovanni Sorvegliante Stabilimento “Frantek” Arti inferiori 5 Nuclei Territoriali Comunisti 
08.2.1980 Torino (TO) Garrone Roberto Insegnante Ass. Urbanistica (PCI) 

Comune di Caselle (TO) 
Ati inferiori 1  

10.2.1980 Milano (MI) Miraglia Mario Dir. Soc. Gecos - consulenza comm. 
ed analisi di mercato 

Arti inferiori 2 (1 donna) Reparti Comunisti di Attacco e 
Organizzazioni Comuniste Combattenti 

21.2.1980 Sesto S. Giovanni (MI) Santo Martino Operaio della Breda Fucine iscr. PCI Varie parti del corpo 3  
21.2.1980 Arese (MI) Dallera Pietro Dir. rep. verniciatura Alfa Romeo Arti inferiori 3 Brigate Rosse 
29.2.1980 Genova (GE) Della Rocca Capo rep. stab. Motonautica Generale 

Cantieri Navali Riuniti  
Arti inferiori 2 Brigate Rosse 

11.3.1980 Bari (BA) De Caro Nicola Simpatizzante di destra Arti inferiori Impr.  
24.3.1980 Genova (GE) Moretti Giancarlo Doc. universitario e cons. com. DC Arti inferiori 3 Brigate Rosse 
27.3.1980 Pellaro © Aiello Pasquale 

Chinnì Benito 
Esponenti DC Arti inferiori 3  

01.4.1980 Milano (MI) Tedeschi Nadir 
Robbiani Eros 
De Buono Emilio 
Iosa Antonio 

Ex deputato DC 
Segretario sez. DC 
Iscritto alla DC 
Iscritto alla DC 

Arti inferiori 
Arti inferiori 
Arti inferiori 
Arti inferiori 

4 (1 donna) 
 

Brigate Rosse 

04.4.1980 Sant’Antonio Abate 
(NA) 

Longobardi Domenico Dir. Osped. Psic.giudiziario di Napoli Art inferiori 2 Nuclei Armati Rivoluzionari 

17.4.1980 Roma (RM) Vecdi Turel  Amb. Turchia presso la SS Sede Varie parti del corpo Impr. Commando Giustiziere per il Genocidio 
Armeno 

17.4.1980 Roma (RM) Guveng Thasin Addetto alla scorta diplomatica Varie parti del corpo 1 Commando Giustiziere per il Genocidio 
Armeno 

28.4.1980 Taranto (TA) Boccuzzi Vito Capo uff. pers. com. Taranto+CGIL Arti inferiori 1  
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Data Località Cognome e Nome Incarico Lesioni Riportate N. Autori Movimento Eversivo  
.1980 Roma (RM) Lenci Sergio Arc. progettista carcere di Rebbia  Varie parti del corpo 4 Prima Linea 
06.5.1980 Roma (RM) Milo Giuseppe 

Mazzucco Ottorino 
Guardie nott. Sede della BNL di 
Piazza Albania 

Torace 
Testa 

4 Gruppi Proletari Armati Organizzati 

06.5.1980 Roma (RM) Pirri Pericle Dir. Gen. Uff. Mass. Occ. Reg. Lazio Arti inferiori 2 Brigate Rosse 
06.5.1980 Milano (MI) Passalacqua Guido Giornalista “La Repubblica” Gamba sx 3 Brigate 28 Marzo 
13.5.1980 Salerno (SA) Travaglione Giuseppe Appuntato dei CC Trauma cranico 4 Brigate Rosse 
17.5.1980 Roma (RM) Gallucci Domenico Segr. Sezione DC “San Basilio” Arti inferiori 3 Brigate Rosse 
28.5.1980 Roma (RM) Manfreda Antonio 

Lorefice Govanni 
Guardia di P.S. 
Guardia di P.S. 

Varie parti del corpo 5-6 Brigate Rosse 
Nuclei Armati Rivoluzionari 
Gruppi Organizzati per l’Azione Diretta 

28.5.1980 Roma (RM) Marroni Giovanni Tassista che tenta di bloccare due 
responsabili dell’omicidio della 
guardia di P.S. Evangelista 

Mano destra 2 Brigate Rosse 
Nuclei Armati Rivoluzionari 
Gruppi Organizzati per l’Azione Diretta 

 
 
 
 

 
 
CATEGORIA 

ANNO 1980 
1° SEMESTRE 

 
MORTI 

  
TOTALE 

MAGISTRATI 5 0 5 
FUNZONARI STATALI 0 4 4 
DIRIGENTI 
INDUSTRIALI 

2 3 5 

POLITICI 5 11 16 
FORZE DELL’ORDINE 9 4 13 
LIBERI PROFESSIONISTI 1 1 2 
ALTRI 4 6 10 
TOTALI 26 29 55 
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Michele Tatulli
Guardia di Pubblica Sicurezza

Rocco Santoro
V. Brig. di Pubblica Sicurezza

Antonio Cestari
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Emanuele Tuttobene
Col. dell’Arma dei Carabinieri

Antonino Casu
App. dell’Arma dei Carabinieri

Antonio Cestari, Rocco Santoro, Michele Tatulli (8 gennaio 1980)

Milano. Agguato ad un equipaggio della volante della P.S. Mentre transitano sotto un ponte, la loro vettura 
viene bloccata da un automezzo; un commando di terroristi esplodono numerosi compi d’arma da fuoco 
all’indirizzo degli occupanti della volante. I tre componenti l’equipaggio della Polizia vengono mortalmente 
colpiti.

L’agguato viene rivendicato dalle “Brigate Rosse”, con centinaia di volantini, firmati “Colonna Walter 
Alasia” e riportanti, quale prima frase: “Benvenuto al Generale Dalla Chiesa!”.

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Emanuele Tuttobene, Antonino Casu (25 gennaio 1980)

Genova. Un commando di terroristi uccide con numerosi colpi d’arma da fuoco esplosi a distanza ravvici-
nata, il colonnello Emanuele Tuttobene e l’appuntato Antonio Casu, entrambi a bordo dell’auto di servizio. 
L’azione terroristica viene rivendicata da “Brigate Rosse - colonna Francesco Berardi”, dal nome dell’impiegato 
dell’Italsider che si era suicidato in carcere tre mesi prima dell’agguato (il 24 ottobre 1979) dopo che era stato 
arrestato a seguito della denuncia sporta contro di lui da Guido Rossa, il sindacalista ucciso dalle “Brigate 
Rosse” il 24 gennaio 1979, con un volantino nel quale si sostiene che il colonnello Tuttobene era “il coman-
dante della struttura di spionaggio dei carabinieri ... che lavora in strettissimo rapporto con la NATO”. 

Foto: Archivio fotografico del Museo Storico dell’Arma dei Carabinieri.

Iolanda Rozzi (28 gennaio 1980)

Roma. Iolanda Rozzi rimane gravemente ustionata a seguito dell’incendio della sua abitazione di via Carlo 
Porta a Torpignattara, dopo che la sua porta viene data alle fiamme. Sua sorella Rosa, che vive con lei, è di-
rigente della sezione di quartiere della DC. L’azione è rivendicata da “Nuclei Proletari Combattenti” con un 
volantino: “Un nostro nucleo ha scovato e colpito una militante del partito antirivoluzionario”. La Rozzi 
muore il 25 febbraio dopo un mese di sofferenze.
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Sergio Gori (29 gennaio 1980)

Mestre. Il vicedirettore del petrol-
chimico di Marghera, Sergio Gori viene 
assassinato dalle brigate rosse.

Carlo Ala (31 gennaio 1980)

Settimo Torinese (Torino). Viene 
assassinato Carlo Ala da un commando 
di terroristi mentre era in turno di sor-
veglianza allo stabilimento della ditta 
Framtek del Gruppo FIAT. Dopo che 
quattro individui entrato all’interno dello stabilimento i terroristi hanno 
preso in ostaggio i sorveglianti dello stabilimento, altri lanciarono delle 
bottiglie incendiarie nei pressi della centralina del metano. Durante l’azione 
sparano ai due sorveglianti uccidendo Carlo Ala -deceduto di lì a poco per 
dissanguamento - e in modo più lieve l’altro sorvegliante Giovanni Perogin. 
L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Comunisti Territoriali”.

Paolo Paoletti (5 febbraio 1980)

Monza (Milano). Il direttore della Icmesa di Seveso, Paolo Paoletti viene 
assassinato da un commando di Prima Linea.

Maurizio Arnesano (6 febbraio 1980)

Roma. I Nar uccidono l’Agente di Pubblica Sicurezza Maurizio 
Arnesano, in servizio di guardi davanti all’ambasciata del Libano.

William Vaccher (7 febbraio 1980)

Milano. Viene assassinato sotto la sua abitazione, ad opera di un gruppo 
di individui a volto scoperto con numerosi colpi di arma da fuoco, William 
Vaccher. L’omicidio viene rivendicato da “Prima Linea” con un lungo do-
cumento con il quale si accusava di delazione il Vaccher, già militante della 
stessa organizzazione, coinvolto nelle indagini sull’omicidio del dott. Emilio 
Alessandrini (del 29 gennaio 1979). 

Vittorio Bachelet (12 febbraio 1980)

Roma Viene ucciso dalla Brigate rosse Vittorio Bachelet, Vice presidente 
del CSM. Professore di diritto amministrativo nella facoltà di Scienze politi-
che dell’Università La Sapienza di Roma.

L’omicidio viene materialmente eseguito da Annalaura Braghetti e 
Bruno Seghetti, entrambi appartenenti alla colonna romana delle Brigate 
Rosse. Come si legge nel comunicato di rivendicazione dell’omicidio, ad 
avviso degli esecutori del delitto lo stesso aveva reso possibile la trasforma-
zione del Csm «da organismo formale a mente politica». Il delitto matura, 
quindi, in quel contesto politico e sociale in cui si contrapponevano fortis-
sime le spinte fra i sostenitori della necessità del ricorso a leggi speciali per 
il contrasto alla violenza terroristica e coloro i quali, invece, propugnavano 
l’impossibilità di recedere dalle fondamentali garanzie democratiche anche 

Sergio Gori
Dirigente di azienda

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Carlo Ala
Impiegato presso impresa privata

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Paolo Paoletti
Dirigente di azienda

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Maurizio Arnesano
Guardia di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Vittorio Bachelet
Docente universitario

Vice Pres. del Consiglio Superiore 
della Magistratura

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.
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di fronte all’emergenza criminale. Bachelet si collocava fra questi ultimi, tanto che il pensiero che ha accompa-
gnato il suo mandato di Vice presidente fu lo stimolo costante ai magistrati ad agire senza ricorso a normative 
speciali (Fonte: CSM).

Seduta di martedì 12 febbraio 1980. Presidenza del Presidente Leonilde Iotti indi Vicepresidente Scalfato. 
Comunicazione del Governo alla Camera dei deputati in occasione dell’omicidio del Vice presidente del CSM 
Vittorio Bachelet, seduta n. 109. 
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Valerio Verbano (22 febbraio 1980)

Roma. Tre ragazzi armati e con il volto coperto fanno irruzione nella casa di 
Valerio Verbano, al quartiere Montesacro. Legano e imbavagliarono i genitori di 
Valerio, diciottenne attivista di Autonomia Operaia, e attendono il suo rientro a 
casa per 50 minuti, durante i quali rovistarono nella camera da letto del ragazzo. 
Valerio fa rientro nella sua abitazione, ma appena aperta la porta viene ucciso con 
un unico colpo d’arma da fuoco che gli recise l’aorta. L’assassinio viene rivendi-
cato sia da formazioni estremiste di sinistra che di destra. Il “Gruppo Proletario 
Rivoluzionario Armato” sostiene che il giovane era stato ucciso perché “servo 
della polizia”; i “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR) rivendicano di aver “giu-
stiziato Valerio Verbano come mandante dell’omicidio Cecchetti” avvenuto un 
anno prima. I NAR aggiungono particolari significativi sull’arma usata e, per 
questo motivo, le indagini si indirizzano verso la pista del “terrorismo nero”. 
Inoltre, nel 1979, Valerio Verbano è stato tratto in arresto perché sorpreso a 
fabbricare ordigni incendiari e nella sua stanza viene rinvenuta una mappa rico-
struttiva delle formazioni di destra operanti in Roma e dei loro militanti. 

I processi che si sono celebrati non hanno permesso di individuare i respon-
sabili dell’omicidio. 

Luigi Allegretti (10 marzo 1980)

Roma. Viene assassinato, cuoco in un ristorante del centro, con tre colpi 
di pistola da due persone a bordo di una Vespa. Il giorno dopo, i “Compagni 
armati per il Comunismo” rivendicano l’omicidio rivelando che l’agguato ha 
come obiettivo un dirigente locale del Movimento Sociale Italiano, vicino di 
casa dell’Allegretti.

Angelo Mancia (12 marzo 1980)

Roma. Viene assassinato nei pressi della sua abitazione da un commando di 
terroristi, Angelo Mancia, dipendente, del giornale “Secolo d’Italia” e segretario 
della sezione del Movimento Sociale Italiano del quartiere Talenti. Il delitto 
viene rivendicato dai “Compagni organizzati in volante rossa” perpetrato come 
“rappresaglia” per l’omicidio di Valerio Verbano, il militante di Autonomia 
Operaia ucciso qualche giorno prima.

Nicola Giacumbi (16 marzo 1980)

Salerno. Il procuratore della Repubblica di Salerno, Nicola Giacumbi mentre 
sta rincasando in compagnia della moglie Lilly Di Renna, mentre percorrono il 
tratto di strada di Corso Garibaldi per giungere al portone di casa quando ven-
gono assaliti da un gruppo di terroristi che, sparando, uccidono il magistrato. 
La moglie Lilly si salva per miracolo.

Nicola Giacumbi prima del tragico evento aveva rifiutato la scorta per non 
mettere a repentaglio anche la vita degli agenti. L’attentato viene rivendicato 
dalle Brigate Rosse – colonna Fabrizio Pelli.

Valerio Verbano
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Luigi Allegretti
Cuoco

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Angelo Manca
Impiegato presso il giornale 

“Secolo d’Italia”
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Nicola Giacumbi
Magistrato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Seduta di lunedì 17 marzo 1980, Presidenza del Vicepresidente Scalfato. Comunicazione del Governo alla 
Camera dei deputati in occasione dell’omicidio del Procuratore della Repubblica di Salerno Nicola Giacumbi, 
seduta n.129.
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Girolamo Minervini (18 marzo 1980)

Roma. Il magistrato Girolamo Minervini viene assassinato mentre viaggiava 
a bordo di un autobus che lo stava portando al Ministero della Giustizia dove 
dal giorno prima ha assunto l’incarico di direttore generale degli istituti di pre-
venzione e pena. L’assassino riesce a fuggire facendosi largo tra i passeggeri e 
continuando a sparare. L’omicidio viene rivendicato da “Brigate Rosse” e viene 
realizzato da un gruppo armato i cui componenti vengono identificati. Il dott. 
Minervini ha dedicato molta parte del suo impegno professionale alle attività 
connesse alla organizzazione degli istituti di pena e allo studio della normativa 
penitenziaria. Per questo motivo viene ritenuto “bersaglio eccellente” per le 
‘’Brigate Rosse” che da tempo avevano individuato in chi si occupava della po-
polazione detenuta (e tra questa, anche dei propri “militanti” reclusi) il simbolo 
dello Stato autoritario e violento. 

Quando viene proposto per l’incarico di direttore generale degli istituti di prevenzione e pena riferisce ai 
familiari che “in guerra un generale non può rifiutare di andare in un posto dove si muore”, e decide di non 
essere sottoposto a tutela armata per non esporre a rischio la vita dei giovani agenti di scorta.

Girolamo Minervini
Magistrato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Seduta di martedì 1980, Presidenza del Vicepresidente 
Mari Eletta Martini indi del Presidente Leonilde Iotti 

Comunicazione del Governo alla Camera dei deputati in occasione  
dell’omicidio del direttore generale degli istituti di prevenzione e pena 

dott. Girolamo Minervini, seduta n. 130



286 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



287Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



288 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



289Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



290 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



291Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



292 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



293Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



294 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



295Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



296 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



297Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



298 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



299Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



300 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



301Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



302 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



303Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



304 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



305Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



306 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



307Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



308 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



309Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



310 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



311Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



312 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



313Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



314 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Guido Galli (19 marzo 1980)

Milano. Viene assassinato il giudice istruttore penale del Tribunale di Milano 
dott. Guido Galli al termine di una lezione che, quale docente di criminologia, 
aveva tenuto presso l’Università Statale di Milano. A colpirlo a morte, con colpi 
di pistola sparati alla schiena, è un commando del gruppo eversivo di “Prima 
Linea” appostatosi davanti all’aula magna dell’Università. Il dott. Galli ha di-
sposto il rinvio a giudizio di numerosi esponenti di spicco di “Prima Linea”, a 
seguito della prima maxi inchiesta sul terrorismo iniziata nel settembre 1978.

Il comunicato di Prima Linea che rivendica la sua uccisione inizia così: 
“Oggi 19 marzo 1980, alle ore 16 e 50 un gruppo di fuoco della organizzazione comunista Prima Linea ha 
giustiziato con tre colpi calibro 38 SPL il giudice Guido Galli dell’ufficio istruzione del tribunale di Milano...
Galli appartiene alla frazione riformista e garantista della magistratura, impegnato in prima

persona nella battaglia per ricostruire l’ufficio istruzione di Milano come un centro di lavoro giudiziario 
efficiente, adeguato alle necessità di ristrutturazione, di nuova divisione del lavoro dell’apparato giudiziario, 
alla necessità di far fronte alle contraddizioni crescenti del lavoro dei magistrati di fronte all’allargamento dei 
terreni d’intervento, di fronte alla contemporanea crescente paralisi del lavoro di produzione legislativa delle 
camere...”.

Guido Galli
Magistrato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Seduta di mercoledì 1980, Presidenza del Presidente 
Leonilde Iotti indi dei Vicepresidenti Maria Eletta 

Martini e Fortuna

Comunicazione del Governo alla Camera dei deputati in occasione 
dell’omicidio del giudice istruttore penale del Tribunale di Milano 

dott. Guido Galli, seduta n.131.
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Sentenza (estratto) della Corte d’assise di Torino, emessa il 10 dicembre 1983 (Omicidio giudice Galli).



320 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



321Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



322 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



323Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



324 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



325Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



326 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



327Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



328 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



329Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



330 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



331Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



332 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



333Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



334 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



335Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



336 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



337Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



338 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



339Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



340 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



341Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



342 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



343Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



344 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



345Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



346 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



347Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



348 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



349Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



350 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



351Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



352 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



353Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



354 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



355Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



356 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



357Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



358 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



359Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



360 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



361Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



362 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



363Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



364 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



365Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



366 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



367Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



368 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



369Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



370 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



371Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



372 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



373Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



374 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



375Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



376 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



377Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



378 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



379Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



380 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



381Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



382 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



383Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



384 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



385Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



386 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



387Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



388 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



389Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



390 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



391Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



392 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



393Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



394 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



395Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



396 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



397Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



398 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



399Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



400 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



401Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



402 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



403Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



404 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



405Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



406 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



407Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



408 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



409Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984

Sentenza Corte di Assise di Torino 
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Giuseppe Pisciuneri (10 aprile 1980)

Torino. Viene assassinato la guardia giurata 
Giuseppe Piscuneri. L’azione viene rivendicata 
da “Ronde Proletarie”.

L’omicidio di Giuseppe Pisciuneri è stato rea-
lizzato da componenti di P.L., ciononostante gli 
autori del delitto sono stati giudicati in processo 
diverso rispetto a quello in cui è stata imputata 
e giudicata la maggior parte dei membri di detta 
organizzazione, in quanto le precedenti indagini 
non avevano permesso di individuare gli esecu-
tori materiali del delitto in esame. 

È stata, anche in questo caso, la graduale estensione del fenomeno della dissociazione a consentire all’auto-
rità giudiziaria di individuare i responsabili. 

Inizialmente si sapeva solo che l’omicidio era stato rivendicato con una telefonata diretta a “La Stampa”, in 
cui si affermava quanto segue: “Questa mattina alle ore 7,30 in via Ribet una 
ronda proletaria ha disarmato un Mondialpol. Questa operazione si inserisce in 
una campagna di espulsione dal territorio della gerarchia di controllo sul proleta-
riato. Onore ai compagni caduti per il comunismo. Ronde proletarie”. 

Successivamente, però, detta rivendicazione era stata smentita. 

(Cfr. Ricerca promossa dal Consiglio regionale del Piemonte e dall’Associa-
zione Italiana Vittime del Terrorismo e dell’Eversione Contro l’Ordinamento 
Costituzionale dello Stato).

Alfredo Albanese (12 maggio 1980)

Venezia-Mestre. Il Vicequestore Alfredo Albanese viene assassinato a seguito 
di un agguato pertrato da commando della Brigate rosse.

Giuseppe Amato (19 maggio 1980)

Napoli. L’assessore regionale al Bilancio, Pino Amato veiene assassinato 
dfa un commando delle Brigate rosse. Durante l’azione l’autista porntamente 
reagisce e ferisce un componente del commando. Gliu autori vengono catturati 
a seguito di un iunseguimento econ sparatoria per le vie della città partenopea. 

Vincenzo Totonelli (27 maggio 1980)

Roma. La guardia giurata Vincenzo Totonelli, viene assassinata  davnti ad 
una banca da terroristi di estrama destra.

Francesco Evangelista (28 maggio 1980)

Roma. Viene assassinato il brigadiere di Pubblica Sicurezza Francesco 
Evangelista, mentre stava prestando servizio di vigilanza al Liceo classico “Giulio 
Cesare”, con alcuni colpi di pistola durante un’azione di un gruppo di terroristi 
dei Nar.

Altri due agenti facenti parte dell’equipaggio della volante rimangono 
feriti per l’agguato davanti al Liceo “Giulio Cesare” e l’omicidio di Francesco 
Evangelista verranno ritenuti responsabili anche della strage del 2 agosto 1980 
alla stazione di Bologna.

Alfredo Albanese
Commissario Capo di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Giuseppe Amato
Assessore della Regione Campania

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Vincenzo Totonelli
Guardia giurata

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Francesco Evangelista
Vice Brig. Di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giuseppe Pisciuneri
Guardia giurata

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Walter Tobagi (28 maggio 1980)

Milano. Walter Tobagi, inviato sul fronte terrorismo e cronista politico e 
sindacale del “Corriere della Sera”, esce di casa ubicata in piazza del Rosario 
per recarsi a prendere l’auto in via Salaino, 1 (angolo via Solari). Qui fu 
affrontato e ucciso, da un gruppo di fuoco di terroristi della “Brigata 28 
Marzo”, composta da Marco Barbone, Paolo Morandini, Mario Marano, 
Francesco Giordano, Daniele Laus e Manfredi De Stefano, buona parte dei 
quali figli di famiglie della borghesia milanese. Due membri del commando, 
Marco Barbone a fronte e Mario Marano di spalle al giornalista spararono 
cinque colpi di pistola. Un colpo sparato fu mortale e Walter, colpito al cuo-
re, si accascia al suolo in una pozza di sangue, mentre Barbone gli si avvicina 
e  gli esplode un colpo all’orecchio destro sinistro per dargli un inutile colpo 
di grazia. 

Antonio Chionna (3 giugno 1980)

Martina Franca (Taranto). Durante una rapina viene assassinato l’Ap-
puntato dei Carabinieri Antonio Chionna, da un commando di Prima 
Linea.

Mario Amato (23 giugno 1980)

La mattina del 23 giugno 1980, Mario Amato scende a piedi lungo Via 
Monte Rocchetta, poco distante dalla casa in cui vive per dirigersi verso 
Viale Jonio e prendere l’autobus (linea 391) che deve portarlo alla città giu-
diziaria di Piazzale Clodio. La sua automobile è in riparazione; aveva chiesto 
una vettura in ufficio, il giorno prima, ma gli orari di inizio del servizio non 
gli consentivano di arrivare presto in Procura.

Non si accorge della presenza del giovane alle sue spalle che lo avvicina e, 
all’altezza della fermata dell’autobus, gli esplode un colpo alla nuca.  

Una telefonata rivendicherà l’omicidio: “Siamo i NAR, abbiamo ucciso 
noi il giudice Amato. Troverete un volantino nella cabina telefonica di via 
Carlo Felice”.

Il documento di rivendicazione, dal titolo “Chiarimenti” riporta: 
”Abbiamo eseguito la sentenza di morte emanata contro il sostituto procu-
ratore dottor Amato, per la cui mano passavano tutti i processi a carico dei 
camerati. Oggi egli ha chiuso la sua squallida esistenza imbottito di piombo. 
Altri la pagheranno”.

Mario Amato sarà l’ultimo magistrato vittima del terrorismo politico in 
Italia.

Walter Tobagi
Giornalista

Fonte: www.casamemoriamilano.it

Antonio Chionna
Appuntato dell’Arma dei Carabinieri
Foto. Archivio fotografico del Museo 

Storico dell’Arma dei Carabinieri.

Mario Amato
Magistrato

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Foto. Omicidio giudice Mario Amato. Archivio CSM.
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Le tappe della vicenda processuale

Corte assise Bologna - 5 aprile 1984
Per l’omicidio di Mario Amato la Corte di assise di Bologna condannerà alla pena dell’ergastolo Gilberto 

Cavallini, Valerio Fioravanti, Francesca Mambro e Paolo Signorelli, quest’ultimo ritenuto concorrente morale 
nell’omicidio.

Corte assise appello Bologna - 6 febbraio 1986
Il giudice di appello, in parziale riforma della sentenza di primo grado, assolverà, per insufficienza di prove, 

Paolo Signorelli dai delitti contestatigli e confermerà nel resto la sentenza del giudice di prime cure.
Corte di cassazione - 16 dicembre 1987
La Corte suprema di cassazione dichiarerà inammissibili i ricorsi di Valerio Fioravanti e Francesca Mambro 

e rigetterà il ricorso proposto da Gilberto Cavallini.
Annullerà la sentenza impugnata nei confronti di Paolo Signorelli, rinviando per un nuovo esame ad altra 

sezione della medesima Corte di assise di appello.
Il 16 dicembre 1987 la condanna passerà in giudicato nei confronti di Gilberto Cavallini, Valerio Fioravanti 

e Francesca Mambro.
Corte assise appello Bologna - 2 luglio 1988
Il giudice di rinvio confermerà la sentenza della Corte di assise di Bologna del 5 aprile 1984 nei confronti 

di Paolo Signorelli (con l’esclusione dell’aggravante dell’aver diretto ed organizzato il delitto) condannando lo 
stesso per concorso per istigazione nella commissione dell’omicidio del giudice Amato e concorso in attentato 
per finalità di terrorismo.

Corte di cassazione - 28 febbraio 1989
Il giudice di legittimità disporrà l’annullamento anche della nuova pronuncia del giudice di rinvio stabilen-

do la trasmissione per nuovo esame alla Corte di assise di appello di Firenze.
Corte assise appello Firenze - 15 gennaio 1990
La prima Corte di assise di appello di Firenze, in sede di rinvio, riformerà la sentenza della Corte d’assise di 

Bologna e per l’effetto assolverà Paolo Signorelli dai reati ascrittigli.
Il 23 aprile 1991 sulla pronuncia scenderà il giudicato (Fonte CSM)

“...sono stato lasciato completamente solo...”

Fonte CSM

Quando tra il marzo e il giugno del 1980 Mario Amato viene convocato in audizione, per due volte, avanti 
al Consiglio Superiore della Magistratura, lo squarcio che apre con le proprie dichiarazioni è gigantesco e la-
scerà toccare con mano (oltre a quanto si agita nella dimensione dell’estremismo di destra) lo stato di desolante 
criticità in cui versano la Procura di Roma, e la sua direzione, la mancanza di strumenti idonei a far fronte ad 
un’emergenza così grave e la mancata collaborazione interna.

L’occasione per le audizioni è un documento sottoscritto da quasi tutti i Sostituti della Procura di Roma, 
riunitisi in assemblea, con il quale chiedevano l’apertura di un’inchiesta per scoprire eventuali responsabili o, 
in assenza, fugare la falsità delle notizie diffusesi in merito a presunti favoritismi e protezioni ricevuti da una 
nota famiglia di industriali romani coinvolti nel fallimento di diverse società agli stessi collegate.

La lettura completa delle audizioni disegna e consente di comprendere la storia umana e professionale di un 
magistrato costretto a lavorare/indagare su un fenomeno criminale vastissimo in una condizione di isolamen-
to, spesso di vera e propria emarginazione.

Ripercorrendo attraverso alcuni stralci quelle audizioni è possibile ricostruire i fatti, il clima, le tensioni 
in cui Mario Amato era costretto ad operare, ma anche il carattere dell’uomo, prima che del magistrato, la 
capacità dello stesso di guardare anche al di là del lavoro, di comprendere i problemi sottesi ai fatti esplorati 
durante le indagini, le angosce e il desiderio di operare e ottenere risultati migliori, avendo sempre come unico 
faro l’assolvimento assiduo e pieno del proprio dovere, al servizio delle istituzioni.

Mario Amato non partecipò a quell’assemblea ma, dirà: «Il relativo documento lo firmai, così come lo 
firmarono molti altri colleghi, in quanto ci sentimmo esposti, per la semplice appartenenza alla Procura di 
Roma, ad una campagna di stampa denigratoria dell’intero ufficio e ritenemmo, quindi, necessario richiedere 

https://www.csm.it/documents/21768/154938/Corte+assise+appello+Bologna+6+febbraio+1986/bc821739-23da-4c72-8020-3989e12000bc
https://www.csm.it/documents/21768/154938/Corte+di+cassazione+-+16+dicembre+1987.pdf/32f6d8f4-13a6-9f65-abaf-3422e79ede49
https://www.csm.it/documents/21768/154938/corte+assise+appello+firenze.pdf/09d0f47f-5273-df90-616f-b4249baac18b
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un accertamento chiarificatore dello svolgimento dei fatti. Noi sostituti possiamo pure essere disposti a rischia-
re la pelle, ma non tolleriamo di essere diffamati e calunniati senza colpa.»

Il 25 marzo 1980 descriverà, tra l’altro, il delicato scenario di quegl’anni e le gravi carenze dell’ufficio rispetto 
alla gestione di un fenomeno pericoloso ed in rapida evoluzione:

«...La mia attività riguarda la conduzione di circa 600 processi per i reati più vari e, inoltre, mi 
vengono delegati tutti quelli aventi attinenza con il terrorismo nero. A tal ultimo proposito 
per ciò che concerne il problema dell’organizzazione, dell’ufficio, devo dire in modo forse 
brutale, che non esiste la benché minima organizzazione e che la dirigenza dell’ufficio “fa 
acqua” sotto tutti i punti di vista.
Sempre a proposito del terrorismo nero devo dire che, pur essendo indubbiamente meno 
pericoloso allo stato del terrorismo rosso, tale tipo, di criminalità ha firmato dal 1979 ben 4 at-
tentati a Roma, uno dei quali ha interessato proprio questo Consiglio e non ha avuto un esito 
infausto soltanto perché non ha funzionato il timer (non si sa ancora se non funzionò perchè 
manomesso, o per un, guasto imprevisto dagli attentatori, fatto sta che l’attentato venne 
compiuto con 55 candelotti di dinamite che se fossero esplosi, in piena piazza Indipendenza, 
avrebbero provocato una vera e propria strage). Altri, attentati neri sono stati poi quelli contro 
Regina Coeli e contro il Campidoglio.
Questa la situazione, che indubbiamente è di una certa gravità.
Ebbene, a fronte di questa situazione sono stato lasciato completamente solo a fare questo 
lavoro per un anno e mezzo. Nessuno mi ha mai chiesto cosa stesse succedendo. Solo una volta 
sono stato chiamato dal Procuratore Capo a proposito del nominativo di un collega trovato 
nell’agenda di un professore arrestato.
Recentemente ho molto insistito per avere un aiuto sia perché sono stato bersagliato da accuse 
e denuncie in quanto vengo visto come la persona che vuole “creare” il terrorismo nero, sia 
perché le personalizzazioni tornano a discapito dello stesso ufficio. Affiancandomi dei colleghi 
sarebbe possibile, infatti, sia ridurre i rischi propri della personalizzazione dei processi, sia dar-
mi un conforto in quanto se dei colleghi giungessero a conclusioni analoghe alle mie sarebbe 
evidente che le stesse non sarebbero frutto della mia asserita faziosità. Oltre a tali motivazioni 
vi è, poi, anche quella che non ce la faccio più da solo perché è un lavoro massacrante che 
comporta la necessità di tenere a mente centinaia di nomi e centinaia di dati, il che è impossi-
bile per una persona sola. Nonostante, peraltro, le più reiterate e motivate richieste di aiuto, a 
tutt’oggi, tale aiuto non mi è stato dato. Devo dire a tal proposito che, per lungo tempo la mia 
richiesta è rimasta del tutto inascoltata. Quando, poi, ho cominciato a restituire dei processi 
dicendo che non ero in grado di occuparmene, il Procuratore De Matteo ha cominciato a 
prendere in considerazione il problema di darmi l’aiuto richiesto e subito sono cominciate 
le difficoltà. Volontari, infatti, non se ne sono trovati e il Capo non è riuscito, fino ad ora, ad 
imporre a qualche collega di occuparsi insieme a me della materia in discussione. A proposito 
della mancanza di volontari devo dire che questa dipende anche dalla generale situazione 
di “sfascio” dell’ufficio. Vari colleghi mi hanno detto infatti che, vedendo in che condizioni 
venivo lasciato ad occuparmi di una materia così delicata, non se la sentivano di affiancarmi 
contrariamente a quanto avrebbero fatto se l’ufficio avesse funzionato meglio e se vi fosse 
stata la garanzia di un sostegno da parte del Capo dell’ufficio. Su tale stato di cose va, peraltro, 
aggiunto che, a seguito dei vari fatti di cronaca degli ultimi anni, molti colleghi anziani ed 
esperti se ne sono andati dalla Procura e sono stati sostituiti da giovanissimi che io per primo 
esiterei a coinvolgere in indagini così delicate. Polizia e CC, dal canto loro, sono in una situa-
zione disastrosa e, anche a tal proposito, ritengo che vi sia una carenza del Procuratore della 
Repubblica che, come capo della polizia giudiziaria, avrebbe il dovere di fare delle pressioni 
perchè ambedue gli anzidetti corpi si dessero una organizzazione più efficiente.”

Le lacune organizzative inevitabilmente si ripercuotono sulla possibilità di svolgere un lavoro proficuo che 
si traduca in risultati positivi. È soltanto grazie alla tenacia ed all’intuito investigativo del magistrato che quelle 
“mancanze” vengono in parte colmate:

https://www.csm.it/documents/21768/2414983/Audizione+25+marzo+1980.pdf/b73e2835-43ef-830f-4161-49852416354e
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“Come esempio posso citare quello della famosa “banca dei dati”, che tutti coloro che si 
occupano di terrorismo dicono da anni che è indispensabile. Ebbene non se ne è mai fatto 
niente.
Un episodio indicativo a tal proposito può essere, quello accadutomi personalmente. Qui a 
Roma si cercano i famosi NAR (Nuclei Armati Rivoluzionari) che hanno rivendicato parec-
chi omicidi e attentati e che ora sono divenuti ancor più “virulenti”. Ebbene recentemente 
sono state arrestate delle persone trovate in possesso di pistole e bombe a mano; il fascicolo 
stava per essere restituito a Civitavecchia perché qui era avvenuto l’arresto; io mi trovavo in 
ferie per alcuni giorni e, quando rientrai il fascicolo non era ancora partito; esaminandolo 
rilevai, utilizzando i miei appunti personali (manca, infatti, qualsiasi tipo di schedario), che 
le bombe a mano trovate a dette, persone (a me, fra l’altro, già note come soggetti pericolosi) 
avevano lo stesso numero di lotto di altre bombe a mano usate da altri loro amici (bombe a 
mano trovate in via Alessandria nel covo dei NAR e bombe a mano usate a Piazza Cairoli 
nell’attentato dei NAR alla sede dei P.C.I in cui rimasero ferite 22 persone).
È evidente che l’identità del numero di lotto delle bombe a mano e il fatto che le stesse 
vengono trovate in possesso di persone fra loro amiche non può essere una coincidenza. 
Resta il fatto che tale elemento l’ho evidenziato io in base ad una serie di appunti che mi sono 
andato formando nel corso della mia attività, mentre nel rapporto della DIGOS non era 
indicato. Lavorare in tal modo è inconcepibile. Siamo in pratica alle soglie di una guerra civile 
e ci troviamo ancora in queste condizioni! Lavorare nei confronti di organizzazioni quali le 
associazioni terroristiche senza disporre dei mezzi necessari per collegare i soggetti e i fatti è del 
tutto inutile così come inutile è, in queste condizioni, che mi si deleghi a fare delle indagini, 
fra l›altro rischiose, senza pormi in condizione di raggiungere dei risultati e di incidere sul 
fenomeno. Devo aggiungere che, nelle rare volte in cui mi sono trovato a parlare di tali 
processi con il Procuratore De Matteo, mi sono sentito dire che non era interessato al merito 
dei processi stessi e ciò, si badi bene, per fatti gravissimi che coinvolgevano non solo persone, 
ma interi «ambienti». A proposito degli «ambienti», va precisato che il terrorismo di destra 
nasce dalla classe della media e alta borghesia (le persone che agiscono in tale campo sono figli 
di professionisti, di colleghi, di imprenditori industriali, ecc.) e cioè di gente che reagisce in 
molti modi. Tutto ciò induce chi si occupa di detti processi a ricercare un sostegno da parte 
dei dirigenti dell›ufficio, sostegno che, invece, viene del tutto negato quando si risponde, che 
il merito del processo non interessa. Come fa un Procuratore della Repubblica a sostenere un 
proprio sostituto in una indagine delicata quando si rifiuta di conoscere, cosa questo fa e quali 
dati ha acquisito?».

Il 13 giugno 1980, soltanto dieci giorni prima del suo tragico omicidio, Mario Amato ripercorrerà quanto 
illustrato nella precedente audizione, sottolineando altri inquietanti particolari, come i tentativi di personaggi 
più o meno influenti, appartenenti anche al mondo giudiziario, di far passare il magistrato, e conseguentemen-
te il suo lavoro, come fazioso, non indipendente, alimentato da acredine personale o, peggio ancora, motivato 
da ragioni di natura politica:

«Per fare il quadro generale della situazione in cui mi sono venuto a trovare devo dire che mi 
sono trovato a dover svolgere indagini in un ambiente molto difficile e cioè quello della destra 
romana. Si tratta di un ambiente che ha legami e diramazioni dappertutto. Specialmente per 
il fatto che ero il solo a svolgere detta attività mi sono trovato più volte esposto ad attacchi o 
della stampa, o dei legali che sono molto legati a certi ambienti. Costoro hanno cercato più 
volte di mettermi in cattiva luce e di indicarmi come persona faziosa, che non sa fare il proprio 
lavoro e cose del genere». [...] «Proprio per tali motivi io ho più volte insistito per essere af-
fiancato da altri colleghi. Detto affiancamento, infatti, oltre ad aiutarmi dal punto di vista della 
mole di lavoro da svolgere, avrebbe consentito di spersonalizzare i processi di cui mi dovevo 
occupare. Sopratutto ciò avrebbe consentito di dire che c’era un ufficio che procedeva com-
posto di persone che, pur pensandola politicamente in modo diverso, ciò nonostante condu-
cevano avanti compiutamente le indagini loro demandate.» [...]«...fino a circa tre mesi fa o al 
massimo fino all’inizio di quest’anno, non c’è stata alcuna risposta alle mie reiterate richieste di 

https://www.csm.it/documents/21768/2414983/Audizione+13+giugno+1980.pdf/28ca7bd6-a134-aed7-fc52-ed74fab25946
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ottenere un aiuto. Mi si è sempre risposto “vedremo, vedremo”, ma nulla è accaduto. A questo 
punto ho cominciato a puntare i piedi, si sono verificati degli episodi spiacevoli, ma ancora 
nessun risultato. Poi si è verificata una situazione di ufficio un po’ antipatica che mi ha messo 
in difficoltà con i colleghi. Si sono, infatti, cercati dei volontari; per il terrorismo nero e, va 
detto con franchezza che non c’è stato nessuno che si offrisse volontariamente di affiancarmi. 
Credo che tale comportamento dei colleghi sia stato determinato dal fatto che la situazione, in 
cui io mi ero venuto a trovare e il disinteresse dimostrato dall’Ufficio li avesse indotti a ritenere 
che non era opportuno occuparsi di tale attività. In pratica si tratta di “rogne” di modo che 
se uno vede che c’è un ufficio che funziona può ancora essere indotto ad occuparsene, in caso 
contrario viene istintiva la domanda “a me chi me lo fa fare?”. Ricordo, a tal proposito, una 
riunione piuttosto spiacevole in cui il Capo disse che “il mio problema“ (era infatti divenuto 
il “mio” problema) era risolto perché vi erano due volontari senza, peraltro, farne il nome. Il 
collega Nicolò Amato domandò, allora, se si poteva sapere chi fossero tali due colleghi, al che 
il Procuratore fece i nominativi di due colleghi che subito si alzarono protestando che loro 
“volontari non erano” e che, anzi, avevano manifestato una idea contraria. Uno dei due suc-
cessivamente mi spiegò anche i motivi di tale sua reazione e cioè che lui vive in un quartiere in 
cui il M.S.I. è particolarmente attivo ed aveva addirittura la sezione di detto partito sotto casa. 
Tale situazione mi mise ovviamente in imbarazzo in quanto sembrava, quasi, che si trattasse 
di un mio problema personale. Ad un certo punto io dissi addirittura che me ne andavo dalla 
riunione perché poteva sembrare, quasi, che i colleghi non volessero lavorare con me. Va detto 
poi, che secondo me, se non c’erano dei volontari e l’affiancamento veniva ritenuto effettiva-
mente necessario, non c’era che da prendere e nominare due colleghi...»
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Verbale del plenum del CSM del 25 giugno 1980
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Estratto della sentenza Corte di Assise di Bologna, 5 aprile 1984



490 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



491Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



492 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



493Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



494 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



495Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984



496 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue



497Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984

Estratto  della sentenza Corte d’Assise di Appello bdi Bologna, 6 febbraio 1986.
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Estratto della sentenza Corte di Cassazione, 16 dicembre 1987
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Estratto della sentenza Corte d’Assise d’Appello di Bologna, 2 luglio 1988
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Estratto della sentenza Corte d’Assise d’Appello di Firenze, 15 gennaio 1990
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Ippolito Cortellessa, Pietro Cuzzoli (11 agosto 1980)

Viterbo. Il maresciallo Pietro Cuzzoli e l’appuntato Ippolito Cortellessa, mentre erano impegnati nella 
ricerca degli autori di una rapina presso un Istituto bancario, durante una operazione posta in essere volta al 
controllo di elementi sospetti, vengono assaliti dagli autori del fatto che si erano mimetizzati tra un gruppo 
di persone in attesa di un mezzo del trasporto urbano. Il maresciallo Cuzzoli, nonostante fosse ferito mortal-
mente, ha una lotta con uno dei criminali, riuscendo a ferirlo. L’appuntato Cortellessa accorso in difesa del suo 
collega, viene assalito da un altro individuo e viene ferito mortalmente da una terza sopraggiunta. I terroristi 
prendono in ostaggio undici persone in un casolare e con tre di loro arrivano a Roma, facendo perdere le 
proprie tracce.

Durante la caccia ai terroristi muore il Maresciallo Antonio Robuano. L’azione è stata rivendicata da “Prima 
Linea”.

Foto: Archivio fotografico del Museo Storico dell’Ama dei Carabinieri

Maurizio Di Leo (2 settembre 1980)

Roma. I Nar assassinano Maurizio Di Leo, 
tipografo del quotidiano “Il Messaggero”, 
scambiato erroneamente per il giornalista 
Michele Concina.

Renato Briano (12 novembre 1980)

Milano. Viene assassinato dalle Brigate 
Rosse - Walter Alasia sulla metropolitana, il 
dirigente della Magneti Marelli Renato Briano.

Ezio Lucarelli (26 novembre 1980)

Milano. Viene ucciso il brigadiere Ezio Lucarelli, mentre impegnato 
nelle operazioni di perquisizione all’interno di una carrozzeria nell’ambito 
di indagini su un sequestro di persona. Mentre i militari procedevano alla 
identificazione dei presenti, due giovani aprono il fuoco uccidendo il briga-
diere Lucarelli e ferendo un altro componente dell’equipaggio. Responsabili 
dell’azione criminosa sono esponenti del gruppo eversivo di  estrema destra 
denominato “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR), che qualche giorno 
prima, aveva compiuto a Treviso una rapina per autofinanziamento.

Pietro Cuzzoli
Maresciallo Ordinario dell’Arma 

dei Carabinieri

Maurizio Di leo
Tipografo

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Renato Briano
Dirigente di azienda

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Elio Lucarelli
Brigadiere dell’Arma dei Carabinieri
Foto: Archivio fotografico del Museo 

Storico dell’Arma dei Carabinieri.

Ippolito Cortellessa
Appuntato dell’Arma dei 

Carabinieri
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Giuseppe Filippo (28 novembre 1980)

Bari. L’appuntato di Pubblica Sicurezza Giuseppe Filippo, viene assassinato 
da un commando di Prima Linea mentre faceva rientro nella sua abitazione.

Manfredo Mazzanti (28 novembre 1989)

Sesto San Giovanni (Milano) Viene assassinato il dirigente della Falck. 
L’omicidio viene rivendicato dalle “Brigate Rosse - Colonna Walter Alasia - 
Luca”. Le “Brigate Rosse” smentiscono di essere responsabili sia dell’omicidio 
del Mazzanti che di quello di Renato Briano, avvenuto circa 15 giorni prima e 
rivendicato allo stesso modo. La smentita dipende dal fatto che i due attentati 
sono stati direttamente “gestiti” dalla “colonna” milanese “Walter Alasia” che, 
in tal modo, si era resa autonoma dall’esecutivo delle BR, ponendone in discus-
sione la strategia ed evidenziandone la crisi.

Giuseppe Furci (1° dicembre 1980)

Roma. Il Direttore sanitario del Carcere di Regina Coeli di Roma, viene 
assassinato sotto la sua abitazione. L’azione viene rivendicata dalla colonna delle 
Brigate rosse – “Walter Alasia”.

Alfio Zappalà (18 dicembre 1980)

Zinasco (PV). Mentre era in servizio di sorveglianza nelle adiacenze di una 
banca, viene uccisa durante un tentativo di rapina la guardia giurata Alfio 
Zappalà, per mano di un commando di terroristi appartenenti ai “Comitati 
Comunisti Rivoluzionari”.

Riziero Enrico Galvaligi (31 dicembre 1980)

Roma. Il generale Riziero Enrico Galvaligi responsabile del Coordinamento 
dei Servizi di sicurezza per gli istituti di prevenzione e pena, viene assassinato da 
un commando composto da due terroristi delle “Brigate Rosse” che, travestiti 
da postini e all’interno del palazzo ove abitava, gli esplosero contro numerosi 
colpi d’arma da fuoco da distanza ravvicinata. L’azione viene rivendicata dalle 
“Brigate Rosse” con un comunicato che viene fatto ritrovare, assieme a un co-
municato sul sequestro del magistrato Giovanni D’Urso.

Il generale Galvaligi - stretto collaboratore del generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa - era il responsabile della sorveglianza delle carceri di massima sicurezza, 
dove erano reclusi i terroristi più pericolosi; e secondo i terroristi, è colpevole di 
aver consentito, pochi giorni prima, l’intervento di gruppi speciali delle forze 
dell’ordine per riprendere il controllo dell’istituto penitenziario di Trani che era 
in rivolta. 

Giuseppe Filippo
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Manfredo Mazzanti
Dirigente di azienda

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giuseppe Furci
Direttore sanitario della Casa 

Circondariale di “Regina Coeli” 
di Roma

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Riziero Enrico Galvaligi
Generale Div. dell’Arma dei 

Carabinieri
Foto: Archivio fotografico del 

Museo Storico dei Carabinieri
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Seduta di giovedì 8 gennaio 1981, Presidenza del Presidente Iotti 
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COVI DI ORGANIZZAZIONI EVERSIVE SCOPERTI DA CC O DA CC E PS (ANNO 1980) 
PIEMONTE 

19.2.1980 
Torino (TO) 
Via Borgo Dora n.1 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
16.4.1980 
Torino (TO) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
21.4.1980 
Torino (TO) 
Piazza Vittorio n.21 
Prima Linea 
Carabinieri 
21.4.1980 
Torino (TO) 
Corso S. Maurizio n.17 
Prima Linea 
Carabinieri 
21.4.1980 
Torino (TO) 
Piazza Emanuele Filiberto n.10 
Prima Linea 
Carabinieri 
21.4.1980 
Torino (TO) 
Via Montebello n.40 
Prima Linea  
Carabinieri 
24.6.1980 
Torino (TO) 
Via Chiala n.11 
Prima Linea 
Carabinieri 

28.3.1980 
Occhieppo Superiore (VC) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
28.3.1980 
Occhieppo Inferiore (VC) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
28.3.1980 
Occhieppo Superiore (VC) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
 

13.4.1980 
Grazzano Badoglio (AT) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
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LOMBARDIA 

27.2.1980 
Cesano Boscone (MI) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
10.4.1980 
Milano (MI) 
Via Barelli n.8 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
16.5.1980 
Milano (MI) 
Via D’Alviano n.9 
Prima Linea Carabinieri 
16.5.1980 
Milano (MI) 
Via Uruguay  
Prima Linea 
Carabinieri 

29.2.1980 
Saronno (VA) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
18.6.1980 
Cuveglio (VA) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
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LAZIO 

22.4.1980 
Morlupo (RM) 
Collettivo Autonomo 
Studenti Medi Roma Nord 
Carabinieri 
20.5.1980 
Roma (RM) 
Via Silvani n.7 
Brigate Rosse  
Carabinieri 
20.5.1980 
Roma (RM) 
Via Pesci n.11 
Brigate Rosse 
04.6.1980 
Roma (RM) 
Via Cornelia n. 6 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
04.6.1980 
Castelfusano (RM) 
Via Braies s,n, 
Brigate Rosse 
Carabinieri 
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VENETO LIGURIA 

CAMPANIA 

28.3.1980 
Genova (GE) 
Via Fracchia n.12 
Brigate Rosse 

Carabinieri

12.7.1980 
Recco (GE) 
Via P. Badaraco 
Brigate Rosse 
Carabinieri 

21.5.1980 
Casoria (NA) 
Brigate Rosse 
Carabinieri 

02.4.1980 
Padova (PD) 
Autonomia Operaia 
Carabinieri 
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Cronologia attentati a Caserme, strutture ed automezzi delle Forze di Polizia

9 gennaio 1980
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile e bottiglie incendiarie contro l’autofficina convenzionata 

per la riparazione di automezzi della P.S. e delle Orme di Torino. L’azione è stata rivendicata da “Prima 
Linea”.

14 gennaio 1980
Castrocaro (FO). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Armato Comunista”.

18 gennaio 1980
Calabria (RC). Colpi d’arma da fuoco contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

19 gennaio 1980
Vobarno (BS). Lancio di due ordigni esplosivi contro la Caserma dei Carabinieri in costruzione. 
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Caserma di P.S. “Massaua”. L’azione è stata rivendicata da 

“Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”.
Firenze (FI). Lancio di materiale infiammabile contro il distaccamento dei VV.UU. “Galluzzo”. L’azione è 

stata rivendicata da “Squadre Proletarie ci Combattimento”.

20 gennaio 1980
Firenze (FI). Lancio di bottiglie incendiarie contro il Comando centrale dei VV. UU.. L’azione è stata riven-

dicata da “Squadre Proletarie ci Combattimento”.

26 gennaio 1980
Roma (RM). Lancio di ordigni incendiari contro la Stazione dei Carabinieri di Cinecittà. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria e colpi d’arma da fuoco contro la Stazione dei Carabinieri 

di via Tiburtino III. Gli autori sono ignoti.

30 gennaio 1980
Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri di Casalpalocco. L’azione è stata rivendicata da “Ronde 

Comuniste”.

4 febbraio 1980
Bologna (BO). Lancio di liquido infiammabile contro il Distaccamento dei VV.UU. del quartiere Murri. 

Gli autori sono ignoti.

8 febbraio 1980
Firenze (FI). Ordigno incendiario contro la Stazione dei Carabinieri di Campo di Marte”. L’azione è stata 

rivendicata da “Guardia Comunista Territoriale”.

9 febbraio 1980
Firenze (FI). Ordigno incendiario contro la Stazione dei Carabinieri di Legnaia. Gli autori sono ignoti.

10 febbraio 1980
Calanna (RC). Ordigno esplosivo conto la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

11 febbraio 1980
Lissone (MI). Colpi d’arma da fuoco contro un’autoradio dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

15 febbraio 1980
Alba (CN). Lancio di liquido infiammabile contro la 106^ Sezione Magazzini della Caserma “G. Govone”. 
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L’azione è stata rivendicata da “brigate Rosse”.

16 febbraio 1980
Bernalda (MT). Colpi d’arma da fuoco contro la Caserma dei Carabinieri. Per l’azione in essere è stato 

tratto in arresto Affortunato Cosimo. 

19 febbraio 1980
Fossola di Carrara (MS). ordigno esplosivo contro la Stazione dei carabinieri. Gli autori sono ignoti.

24 febbraio 1980
Genova (GE). Furto di un’autoradio portatile alla sezione VV.UU. di Corso Firenze. L’azione è stata riven-

dicata dalle Brigate Rosse.

1° marzo 1980
Venezia-Marghera (VE). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei carabinieri. Lazione è stata rivendicata da 

“Organizzazione Operaia per il Comunismo – Squadre Comuniste Proletarie – Proletari Comunisti 
Organizzati”.

2 marzo 1980
Catania (CT). Lancio di liquido infiammabile contro la Caserma “Rinaldi” sede del 12° Reparto celere. 

L’azione ès tata rivendicata da “Comando Rivoluzionario”.

3 marzo 1980
Mezzano (RA). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

13 marzo 1980
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro un automezzo blindato della P.S. dove rimangono 

ustionati 8 agenti. Gli autori sono ignoti.

12 marzo 1980
Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Scuola di Polizia. L’azione viene rivendicata da “Lotta Armata 

per il Comunismo”.

20 marzo 1980
Bagnocavallo (RA). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono 

ignoti.

21 marzo 1980
Genova (GE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione dei VV.UU. d via Molassana. Gli autori 

sono ignoti.

22 marzo 1980
Cagliari (CA). Ordigno rimasto inesploso contro la Stazione dei carabinieri “Stampace”. L’azione è stata 

rivendicata da “Guerriglia Proletaria”.

23 marzo 1980
Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la Stazione dei carabinieri di Ricorboli. Gli autori sono 

ignoti.

1° aprile 1980
Modena (MO). Lancio di benzina contro l’ufficio del VV.UU. del quartiere Selicetta – San Giuliano. Gli 

autori sono ignoti.
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2 aprile 1980
Modena (MO). Lancio di bottiglie incendiarie contro l’ufficio VV.UU. del quartiere “San Faustino”. Gli 

autori sono ignoti.

3 aprile 1980
Osilo (SS). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri. Gli autori sono ignoti.

4 aprile 1980
Roma (RM). Ordigni esplosivi contro la camerata del personale della Polfer in via Camesana. L’azione è 

stata rivendicata da “Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”. 
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro il Raggruppamento delle guardia di P.S. in via Statilia. L’azione è 

stata rivendicata da “Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”. 

7 aprile 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri “Parrocchietta”. L’azione è stata riven-

dicata da “Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”. 

17 aprile 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro l’autoparco della P.S. L’azione è stata rivendicata da “Ronde 

Comuniste per il Contropotere Territoriale”. 

20 aprile 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Stazione dei Carabinieri di Montespaccato. L’azione è stata riven-

dicata da “Ronde Comuniste per il Contropotere Territoriale”. 

21 aprile 1980
Milano (MI). Sottrazione di una pistola e documenti ad un appuntato di P.S. presso l’Ufficio della Stazione 

Ferroviaria “Porta Genova”. L’azione è stata rivendicata da “Ronde Comuniste per il Contropotere 
Territoriale”. 

1° maggio 1980
Serralunga di Crea (AL). Furto ed incendio di un’autovettura mod. Alfetta 1800 con targa di copertura 

della GdF, Gli autori sono ignoti.

20 maggio 1980
Milano (MI). Bomba contro la Caserma dei Carabinieri di via Moscova. L’azione è stata rivendicata da 

“Brigate Rosse”.

26 maggio 1980
Onani (NU). Ordigno esplosivo contro la Caserma dei Carabinieri – Squadriglia 6. L’azione è stata riven-

dicata da “Barbagia Rossa”.

30 maggio 1980
Udine (UD). Bomba a mano contro la Caserma della Polstrada. Gli autori sono ignoti.

3 giugno 1980
Milano (MI). Ordigno esplosivo contro la sede ella Questura. L’azione è stata rivendicata da “Compagni 

Organizzati in nuclei Partigiani”.

6 giugno 1980
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione dei VV.UU. di Napoli-Fuorigrotta. 

L’azione ès tata rivendicata da “Ronde Armate Proletarie”.
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9 luglio 1980
Parma (PR). Lancio di bottiglie incendiarie contro il Comando dei VV.UU. Gli autori sono ignoti.

16 luglio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede del Nucleo Radiomobile dei VV.UU. L’azione è stata riven-

dicata da “Ronde Armate proletarie”.

Attentati ed azioni di danneggiamento contro sedi di partito e movimenti politici

3 gennaio 1980
Arma di Taggia (IM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C.. L’azione è stata 

rivendicata da “Ronde Armate Proletarie”.

4 gennaio 1980
Cervignano del Friuli (UD). Lancio di una bottiglia incendiari contro la Sezione del PCI. Gli autori sono 

ignoti.

6 gennaio 1980
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

7 gennaio 1980
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Padova (PD). Colpi di pistola contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Bari (BA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI “Grieco”. Gli autori sono ignoti.

10 gennaio 1980
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Lotta Rivoluzionaria 
Padova (PD). Colpi di pistola alla Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati 

Rivoluzionari”.

11 gennaio 1980
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

12 gennaio 1980
Roma (RM). Lacnio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI zona Portonaccio. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiari contro al Sezione del PCI invia Parioli. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lanio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI “Triste – Salario” in via Massaciuccli”. 

Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro al Sezione della D.C. “Latino-Metronio” in via Ibera. 

Gli autori sono ignoti.

13 gennaio 1980
Samatare (VA). Ordigno incendiario cono la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Biella (VC). Danneggiamento alla Sezione del MSI-DN.- Gli autori sono ignoti.

15 gennaio 1980
Roma (RM). Esplosione di colpi d’arma da fuoco e lancio di sassi contro il Circolo ricreativo culturale 

“Trieste” frequentato da giovani di destra. Gli autori sono ignoti.,
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19 gennaio 1980
Senigallia (AN). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

20 gennaio 1980
Marino (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono ignoti.

21 gennaio 1980
Trento (TN). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della DE.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Prima Linea”.

22 gennaio 1980
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Cinisello Balsamo (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendi-

cata da “Fronte Rivoluzionario Anticomunista”.

24 gennaio 1980
Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono ignoti.

25 gennaio 1980
Sesto S. Giovanni (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

26 gennaio 1980
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Donna Olimpia. Gli 

autori sono ignoti.

26 gennaio 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Conte di Carmagnola. Gli 

autori sono ignoti.

26 gennaio 1980
Milano (MI). Viene messo a soqquadro la Sezione della D.C. in via Saponaro.  Gli autori sono ignoti.
Albano Laziale (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.
Firenze (FI). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del “Movimento Cristiano Lavoratori”. Gli 

autori sono ignoti.

27 gennaio 1980
S. Roco al Porto (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono 

ignoti.

28 gennaio 1980
Costabissara (V). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Acilia (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Brigate Rosse 

e Ronde Comuniste”.

31 gennaio 1980
Schio (VI). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

2 febbraio 1980
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. in via Anagni. Gli autori sono 

ignoti.

4 febbraio 1980
Rovigo (RO). Ordigno esplosivo contro la Federazione Provinciale del PSI. Gli autori sono ignoti.
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3 febbraio 1980
Merano (BZ). Viene messa a soqquadro la Sezione del “Fronte della Gioventù. Gli autori sono ignoti.

5 febbraio 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. in via Acireale. L’azione è stata 

rivendicata da “Gruppi Azione Proletaria”.

11 febbraio 1980
Messina (ME). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Palmiro Togliatti”. L’azione è 

stata rivendicata da “Nucleo Comunista Armato”.

15 febbraio 1980
Genova (GE). Lancio di liquido infiammabile conto la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata dalle 

Brigate Rosse.
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro il  circolo culturale socialista “Maffioli”. Gli autori 

sono ignoti.

17 febbraio 1980
Vitinia (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

19 febbraio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo della Sezione del MSI-DN in via Val Soda. L’azione è stata rivendicata da 

“Gruppo Proletario Organizzato Armato”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del “Fronte della Gioventù” in via Val Barbera. 
L’azione è stata rivendicata da “Gruppo Proletario Organizzato Armato”.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione della D.C. in via Anagni n.38. L’azione è 

stata rivendicata da “Ronde Combattenti d’Attacco”.

20 febbraio 1980
Genova (GE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Comitato di Lotta per il Comunismo”.

22 febbraio 1980
Chivasso (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

23 febbraio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del “FUAN”. L’azione in essere è stata eseguita da un 

gruppo di manifestanti di Autonomia Operaia.

23 febbraio 1980
Padova (PD). Ordigno incendiario contro la Sezione provinciale del MSI. Gli autori sono ignoti.
Napoli (NA). Azione contro la Sezione del PCI in via Gotto. Gli autori sono ignoti.

24 febbraio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Erasmo Gattamelata. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione del MSI-DN di via Acca Larenzia. Gli autori sono 

ignoti.

25 febbraio 1980
Foggia (FG). Ordigno incendiario contro la Sezione del MSI-DN di Corso Garibaldi. Gli autori sono ignoti.

26 febbraio 1980
Foligno (PG). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.,C.. L’azione è stata rivendicata da 
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“Cellula Comunista Lotta sul Territorio”.-

27 febbraio 1980
Rimini (FO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

28 febbraio 1980
Napoli (NA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Milano (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

29 febbraio 1980
Vicenza (VI). Lancio di bottiglie incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

2 marzo 1980
Venezia - Mestre (VCE). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“organizzazione Operaia per il Comunismo”.

9 marzo 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro il Circolo giovani comunisti di via della Consolata. 

Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la sede del “Fronte della Gioventù”. L’azione è stata rivendicata da 

“Compagni Organizzati Volante Rossa”.
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la sede “U.D.I.” (Unione Donne Italiane”. Gli autori 

sono ignoti.

10 marzo 1980
Selargius (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

12 marzo 1980
Napoli (NA). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

13 marzo 1980
Napoli (NA). Colpi d’arma da fuoco contro la Sezione “Lega Socialisti Rivoluzionaria”. Gli autori sono 

ignoti.
Palermo (PA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Cagliari (CA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione regionale del PdUP. L’azione è stata riven-

dicata da “Gruppi Armati Fascisti”.
Milano (MI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro il circolo ricreativo della DS.C. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Trastevere. Gli autori sono 

ignoti.

14 marzo 1980
Aprilia (LT). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione di “Democrazia Proletaria”. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI “Triste – Salario”. Gli autori 

sono ignoti.
Grosseto (GR). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Scopetani”. Gli autori sono 

ignoti.

15 marzo 1980
Modena (MO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. L’azione è stata rivendicata da 

“Nucleo Contropotere Comunista”.
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16 marzo n1980
Verbania (NO). Lancio di bottiglie incendiaria contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da 

“Ordine Nuovo”.

18 marzo 1980
Milano (MI). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione “Lavoratori per il Socialismo”. Gli autori 

sono ignoti.

18 marzo 1980
Catania (CT). Irruzione dentro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da “Opposizione Popolare 

Rivoluzionaria”.
Gibellina (TP). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. Gli autori sono ignoti

Marzo 1980
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI “Cavalleggeri”. L’azione è stata 

rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.
Cesena (FO). Lancio di liquido infiammabile contro il Comitato Comunale del PCI. L’zione è stata riven-

dicata da “Movimento Belvedere”.

20 marzo 1980
Empoli (FI). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

21 marzo 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del MSI-DN in via Ottaviano. Gli autori sono ignoti.

22 marzo 1980
Catania (CT). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

25 marzo 1980
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI in zona Casal Palocco. L’azione 

è stata rivendicata da “Brigate Rosse”.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI “San Saba”. Gli autori sono ignoti.

26 marzo 1980
Roma (RM). ). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PSI “San Saba”. Gli autori sono ignoti.

27 marzo 1980
Ercolano (NA). Lancio di un ordigno incendiari contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

28 marzo 1980
Livraga (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

30 marzo 1980
Roma (RM): Ordigno esplosivo (disinnescato da P.-S. e CC) contro la Sezione della D.C. in via Sommeiler”. 

L’azione è stata rivendicata da “Squadre Proletarie per il Controllo Territoriale”.

29 marzo 1980
Castelletto Ticino (NO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

1 aprile 1980
Voghera (PV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del MSI. L’azione è stata rivendicata da 

“Ronde Proletarie”.



551Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984

3 marzo 1980
Padova (PD). Tentata irruzione dentro la Sezione del MSI. L’azione è stata rivendicata da “Autonomia 

Operaia”.

4 aprile 1980
Voghera (PV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata 

da “Ronde Proletarie”.
Catania (CT)., Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. L’azione è stata rivendicata da 

“Nuclei Anticomunisti Urbani”.

8 aprile 1980
Villastellone (TO). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. L’azione è stata rivendicata da “Gruppi 

Armati Proletari”.

12 aprile 1980
Taranto (TA). Lancio di liquido infiammabile contro la sede provinciale del MSI-DN. L’azione è stata 

rivendicata da “Volante Rossa”.

15 aprile 1980
Cosenza (CS). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. L’azione in essere è stata rivendicata da sedi-

centi fascisti.
Roma (RM). Incendio nella Sezione della D.C. in piazzale Verbano. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

Armati Rivoluzionari”.
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PdUP in via Macinghi Strozzi. Gli autori sono ignoti
Roma (RM). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSDI in via Rodriguez Pereira. 

L’azione è stata rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.

16 aprile 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Che Guevara”. Gli autori sono 

ignoti.
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Properzio. Gli autori sono 

ignoti.

18 aprile 1980
San Giuliano Milanese (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono 

ignoti.

24 aprile 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCFI. Gli autori sono ignoti.

25 aprile 1980
Corsigo (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.c. Gli autori sono ignoti.

27 aprile 1980
Rosta (TO). Lancio di bottiglia incendiaria contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la sede dell’ACLI in via dei Mughetti. Gli autori sono 

ignoti.

27 aprile 1980
Acquedolci (ME). Lancio di liquido infiammabile contro la bandiera esposta alla Sezione del PCI. Gli 

autori sono ignoti.
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30 aprile 1980
Bologna (BO). Lancio di bottiglie incendiarie contro il circolo “Arci”. L’azione è stata rivendicata da “Nuclei 

Armati Rivoluzionari”.

1° maggio 1980
Parete (CE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. L’azione è stata rivendicata da 

“Bande Armate Comuniste”.
Trieste (TS). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione del PCI “San Giacomo” “Ponziana” e 

“Casa del Popolo”. L’azione è stata rivendicata da “Lotta Rivoluzionaria2.

4 maggio 1980
Lentini (SR). Lancio di materiale infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

5 maggio 1980
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione di via Salvator Rosa. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Lancio di bottiglie incendiarie contro la Sezione del PCI in via S. Carlo. L’azione è stata 

rivendicata da “Unità Combattenti Armate”.
Roma (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI Casalpalocco. Per l’azione in essere 

sono stati arrestati due giovani.
Genova (GE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D:c. in via Giulia De Vincenzi. 

L’azione è stata rivendicata da “Brigata G. Baranello – Nucleo E. Arnaldi”.

8 maggio 1980
Piacenza (PC). Ordigno esplosivo contro la Federazione provinciale MDI-DN. Gli autori sono ignoti.
Pavia (PV). Lancio di una bottiglia incendiaria contro il circolo culturale “Fronte della Gioventù”. Gli 

autori sono ignoti.

10 maggio 1980
Olbia (SS). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.CF. Gli autori sono ignoti.
Udine (UD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

11 maggio 1980
Marina di Grosseto (GR). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

13 maggio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Terni (TE) Lancio di liquido infiammabile contro la sede provinciale delle ACLI. L’azione è stata rivendi-

cata da “Popolo Armato Gruppo 1° Maggio”.

18 maggio 1980
Frascati (RM). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MSI. Gli autori sono ignoti.

24 maggio 1980
Torino (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la sede del PdUP. Gli autori sono ignoti.

23 maggio 1980
Genova (GE). Fallito attentato con ordigni esplosivi contro la Sezione della D.C. “Aghina”. L’azione è stata 

rivendicata da “Comitato Lotta Bolzaneto”.

24 maggio n1980
Rosarno (RC). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

25 maggio 1980
Milano (MI). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI “Certosa Albizzati”. Gli autori sono 
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ignoti.
Trieste (TS). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Vostok”. L’azione è stata rivendica-

ta da “Squadre di Difesa Territoriale”.

26 maggio 1980
Villalba di Guidoni (RM). Ordigno esplosivo contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

28 maggio 1980
Verona (VR). Lancio di liquido infiammabile Sezione del PCI in via Mameli. Gli autori sono ignoti.

29 maggio 1980
Padova (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI “Arcella “”. Gli autori sono ignoti.
Roma (RM). Furto nella sede del PCI in via Tiburtino “Gli autori sono ignoti.

30 maggio 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI in via Paolo Diacono. Gli autori 

sono ignoti.
Chivasso (TO). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Mordano (BO). Scritte murali e furo all’interno del circolo del “Movimento dei Cristiani Lavoratori”. Gli 

autori son ignoti.

31 maggio 1980
Milano (MI). Lancio di corpi contundenti contro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

3 giugno 1980
Uboldo (VA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Oriago di Mira (VA). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la Sezione della D:C. Gli autori sono ignoti.
Palermo (PA). Lancio di liquido infiammabile contro la segreteria politica personale dell’On. Tricoli 

Giuseppe, segretario regionale del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

4 giugno 1980
Caronno Pertusella (VA). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSDI. Gli autori sono 

ignoti.
Sora (FR). Incendio incartamenti dentro la Sezione del MSI-DN. Gli autori sono ignoti.

5 giugno 1980
Pescara (PE). Incendio e furto contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

6 giugno 1980
Macerata (MC). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PdUP. L’azione è stata rivendicata da 

“Guerriglia Rivoluzionaria”.
Lusciano (CE). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.-

8 giugno 1980
Montegrotto Terme (PD). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.
Mileto (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PSI. Gli autori sono ignoti.

17 giugno 1980
Sambuci (RM). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

23 giugno 1980
Senigallia (AN). Lancio di corpi contundenti contro le bacheche del PCI, FGCI e PSI. Gli autori sono 

ignoti.
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24 giugno 1980
Napoli (NA). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:;C. L’azione è stata rivendicata da “Azione 

Rivoluzionaria – Nucleo Giancarlo Esposti”.

25 giugno 1980
Saronno (VA). Ordigno incendiario contro la Sezione della D:C. Gli autori sono ignoti.
Ceriano Laghetto (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.
Limbiate (MI). Ordigno esplosivo contro la Sezione della D:cf. Gli autori sono ignoti.

27 giugno 1980
San Nicola dell’Alto (CZ). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione del PCI. Gli autori sono ignoti.

9 luglio 1980
Roma (RM). Scritte murali e furto dentro la Sezione della D.C. Gli autori sono ignoti.

18 luglio 1980
Roma (RM). Ordigno esplosivo contro la Sede del “Comitato Lotta Valmelaina”. Gli autori sono ignoti.

19 luglio 1980
Modena (MO). Lancio di una bottiglia incendiaria contro la federazione provinciale del PCI. Gli autori 

sono ignoti.

26 luglio 1980
Rovereto (TN). Lancio di liquido infiammabile contro la Sezione della D.C.. L’azione è stata rivendicata da 

“Gioventù Longobarda”.

Attentati ai danni di impianti dell’ENEL

12 gennaio 1980
Moncalieri (TO). Ordigno esplosivo contro la cabina dell’ENEL. L’azione è stata rivendicata da “Nucleo 

Liberatorio Salvatore Cinieri”.

17 gennaio 1980
Roma (RM). Lancio di liquido infiammabile contro l’agenzia n.5 dell’Enel. L’azione è stata rivendicata da 

“G.A.P.”.

14 febbraio 1980
Aversa (CE). Ordigno esplosivo su una finestra nella sede della stazione di trasformazione dell’ENEL. 

L’zione è stata rivendita da “Unione Comunisti Combattenti”.

5 marzo 1980
Crotone (CZ). Lancio di corpi contundenti contro la cabina dell’ENEL Gli autori sono ignoti.

19 maggio 1980
Brindisi (BR). Ordigno esplosivo contro la cabina di trasformazione dell’ENEL. Gli autori sono ignoti.

13 giugno 1980
Aglientu (SS). Ordigni esplosivo contro la cabina elettrica di erogazione di energia elettrica dell’ENEL. Gli 

autori sono ignoti.
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Attentati contro materiali ed impianti delle FF.SS.

2 marzo 1980
Aversa (CE). Lancio di liquido infiammabile contro un’autovettura ferroviaria. L’azione è stata rivendicata 

da “Offensiva Comunista”.

22 marzo 1980
Brescia (BS). Lancio di benzolo alla tappezzeria di un vagone in sosta. L’0azione è stata rivendicata da 

“Opposizione Rivoluzionaria /dx)”.
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La strage della Stazione di Bologna

2 agosto 1980
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Il 2 agosto 1980 alle ore 10:25 nella sala d’aspetto di 2ª classe della stazione ferroviaria, un ordigno a tempo, 
contenuto in una valigia abbandonata, esplode causando il crollo dell’ala ovest dell’edificio.

Si tratta del più grave atto terroristico del dopoguerra avvenuto su suolo italiano. Il numero delle vittime è 
altissimo: 85 persone.

Dal giorno dell’esplosione, cominciò una delle indagini più difficili della storia giudiziaria italiana in cui 
si mescolano ambienti neofascisti, Loggia massonica P2, servizi deviati e criminalità organizzata (banda della 
Magliana e camorra).

Solo nel 1995 si arrivò ad una sentenza definitiva.
La Corte di cassazione confermò la condanna all’ergastolo per Giuseppe Valerio Fioravanti e Francesca 

Mambro - appartenenti al gruppo dei Nuclei Armati Rivoluzionari (NAR) - quali esecutori materiali 
dell’attentato.

Nel 2007 anche un altro appartenente ai nuclei armati rivoluzionari, Luigi Ciavardini, minorenne all’epoca 
dei fatti viene condannato in via definitiva dalla Cassazione.

L’ex capo della Loggia massonica P2 Licio Gelli, l’ex agente del SISMI Francesco Pazienza e gli ufficiali del 
servizio segreto militare Pietro Musumeci e Giuseppe Belmonte vengono condannati invece, per il depistaggio 
delle indagini.

Ancora oggi i mandanti della strage non sono stati identificati e restano ombre e interrogativi anche sul 
movente: negli anni, sono state formulate numerose ipotesi, relative anche ad un coinvolgimento “straniero” 
nella strage.

Si è negli anni parlato delle cd. “piste” internazionali come quella palestinese (che avrebbe visto il coin-
volgimento del Fronte popolare per la liberazione della Palestina ed il terrorista mercenario conosciuto come 
Carlos) e libica (che inquadrerebbe la strage in un’ottica di ritorsione per il presunto attacco al colonnello 
Gheddafi avvenuto nei cieli sopra l’isola di Ustica) (Fonte: CSM).
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Foto: Archivio fotografico dell’Associazione fra i familiari delle vittime della Strage della Stazione di Bologna del 2 agosto 
1980, “2 agosto 1980”.
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Le Vittime della Strage di Bologna del 2 agosto 1980 

Sonia Burri 
(7 anni)

Vittorio Vaccaro
(24 anni)

Patrizia Messineo 
(18 anni)

Flavia Casadei
(18 anni)

Manuela Gallon 
(11 anni)

Rossella Marceddu
(19 anni)

Davide  Caprioli
(20 anni)

Antonella Ceci 
(19 anni)

Angela Marino
(23 anni)

Sergio Secci
(24 anni)

Pio Carmine Remolino
(31 anni)

Katia Bertasi
(34 anni)

Angelo Priore
(26 anni)

Antonino Di Paola
(32 anni)

Nazzareno Basso
(33 anni)

Mauro Algaron
(22 anni)

Nilla Natali 
(25 anni)

Pietro Galassi
(66 anni)

Vincenzina Sala in Zanetti 
(50 anni)

Anna Maria Bosio in Mauri 
(28 anni)

Carla Mauri (32 anni)
Luca Mauri (6 anni)
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Errica Frigerio in Diomede 
Fresa (57 anni)

Vito Diomede Fresa (62 anni)
Cesare Francesco Diomede 

Fresa (14 anni)

Vincenzo Petteni
(34 anni)

Catherine Helen Mitchell
(22 anni)

John Andrew Kolpinski
(22 anni)

Silvana Serravalli in Barbera 
(34 nni)

Giuseppe Patruno
(18 anni)

Vera Carli in Lauro (50 anni)
Salvatore Lauro (57 anni)

Elisabetta Manea Ved. 
Marchi (80 anni)

Leo Luca Marino 
(24 anni)

Domenica Marino
(26 anni)

Roberto Gaiola
(25 anni)

Gaetano Roda 
(31 anni)

Euridia Bergianti
(49 anni)

Roberto Procelli 
(21 anni)

Pier Francesco Laurenti
(44 anni)

Amorveno Marzagalli
(54 anni)

Rosina Barbaro In Montani
(58 anni)

Lidia Olla in Cardillo
(67 anni)Vincenzo Lanconelli

(51 anni)
Antonio Montanari

(86 anni)

Iwao Sekiguchi 
(20 anni)
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Angela Fresu
(3 anni)

Paolo Zecchi (23 anni)
Viviana Bugamelli in Zecchi

(23 anni)

Franca Dall’Olio 
(20 anni)

Loredana Molina in Sacrati
(44 anni)

Fausto Venturi
(38 anni)

Maria Angela Marangon 
(22 anni)

Mauro di Vittorio
(24 anni)

Onofrio Zappalà
(27 anni)

Verdiana Bivona 
(22 anni)

Romeo Ruozi
(54 anni)

Eckhardt Mader (14 anni)
Marghet Rohrs Mader

(39 anni)
Kai Mader (8 anni)

Paolino Bianchi 
(50 anni)

Antonio Francesco Lascala
(56 anni)

Natalia Agostini in Gallon
(40 anni)

Berta Ebner 
(50 anni)I

Salvatore Seminara 
(34 anni)

Francesco Gomez Martinez
(23 anni)

Argeo Binora
(42 anni)

Francesco Betti
(44 anni)

Mario Sica
(44 anni)
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Marina Antonella Trolese 
(16 anni)

Anna Maria Salvagnini in /
rolese 

(51 anni)

Brigitte Drohard
(21 anni)

Mirella Fornasari
(36 anni)

Eleonora Geraci in Vaccaro
(46 anni)

Irene Breton in Boudouban
(61 anni)

Roberto De Marchi
(21 anni)

Carla Gozzi (38 anni)
Umberto Lugli ()

Lina Ferretti in Mannocci
(53 anni)

Maria Idra Avati
(80 anni)

Mirco Castellaro
(33 anni)

Rita Verde
(23 anni)

Foto nn.280-365: Archivio fotografico dell’Associazione fra i familiari delle vittime 
della Starge della Stazione di Bologna del 2 agosto 1980, “2 agosto 1980”.
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Seduta di martedì 26 agosto 1980

Presidenza del Presidente Leonilde Iotti, Commemorazione alla Camera dei 
deputati della strage della Stazione di Bologna del 2 agosto 1980, n. 195
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La strage della Stazione di Bologna

I processi
Estratto della sentenza della Corte di Assise di Bologna

(11 luglio 1988)
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La strage della Stazione di Bologna

I processi
Sentenza della Corte di Assise di appello di Bologna 

(18 luglio 1990)
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La strage della Stazione di Bologna

I processi
Sentenza della Corte di Cassazione

(4 febbraio 1992)
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La strage della Stazione di Bologna

I processi
Sentenza della Corte di assise di Appello di Bologna 

(16 maggio 1994)
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La strage della Stazione di Bologna

I processi
Sentenza della Corte di Cassazione

(23 novembre 1995)
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Luca Perucci (6 gennaio 1981)

Roma. Lo studente Luca Perucci, 18 anni, di Terza Posizione, viene ucciso 
da due terroristi con due colpi di pistola alla testa. L’azione viene rivendica da 
“Nuclei armati rivoluzionari”.

“Qui i NAR. Abbiamo chiuso per sempre la bocca al delatore Perucci”. 

Perucci viene ascoltato dai magistrati di Roma e Bologna nell’ambito di 
alcuni procedimenti per delitti associativi, quali la strage di Bologna del 2 ago-
sto 1980 e l’omicidio del magistrato Mario Amato. A preoccupare i NAR è 
che il Perucci voleva “chiudere” con la violenza e così fornire informazioni agli 
inquirenti. Nell’ottobre 1981, in occasione dell’omicidio del capitano della 
Digos Straullu e del suo autista, agente Di Roma, i NAR rivendicano nuova-
mente l’omicidio di Perucci - oltre che la uccisione di Marco Pizzari - ribadendo che lo stesso era un “traditore” 
e che per questo motivo era stato “annientato”. 

I processi accertano che l’omicidio era stato organizzato e commesso da esponenti del gruppo terroristico 
che lo aveva rivendicato. 

Enea Codotto e Luigi Maronese (5 febbraio 1981)

Padova. La pattuglia del Nucleo Operativo e Radiomobile composto dall’appuntato Enea Codotto e dal 
carabiniere Luigi Maronese, mentre stava effettuando il proprio servizio sorprende alcuni individui mentre 
erano impegnati a recuperare delle armi e delle munizioni precedentemente occultate nel “canale scaricatore” 
del quartiere Bassanello. I criminali, dopo aver capito che erano stati scopeti dai due Carabinieri, aprono il il 
fuoco contro l’equipaggio.

Codotto, nonostante che è ferito, riesce a colpire uno di questi provocandogli gravi ferite. Poi, fatto segno 
di altri colpi da parte di complici, muore cadendo a terra. Anche l’altro Carabinieri Maronese viene colpito 
mortalmente 

Le indagini poste in essere hanno fatto emergere che i responsabili appartengono al gruppo di estrema 
destra denominato “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR). 

Il comportamento dei due Carabinieri ha consentito sia la identificazione e l’arresto di numerosi com-
ponenti del gruppo eversivo e di fiancheggiatori appartenenti alla delinquenza comune sia il recupero di un 
notevole quantitativo di armi, munizioni, esplosivi e documenti. 

Luca Perucci
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Enea Codotto
Appuntato dell’Arma dei Carabinieri

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma dei 

Carabinieri.

Luigi Maronese
 Carabinieri

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma dei 

Carabinieri.
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Luigi Francesco Marangoni (17 febbraio 1981)

Milano. Mentre si stava recando al lavoro, il dott. Luigi Marangoni fu uc-
ciso da quattro terroristi armati di mitragliette e lupara, che lo crivellarono 
di colpi. I terroristi fuggirono dopo un conflitto a fuoco con un funzionario 
di Pubblica Sicurezza e il suo autista che, richiamati dagli spari, erano accorsi 
sul posto. Luigi Marangoni dirigeva l’Ospedale Maggiore di Milano, ove le 
“Brigate Rosse” avevano numerosi proseliti. Marangoni fu ucciso per la sua 
priorità di servire gli ammalati; per il suo impegno alla formazione profes-
sionale degli infermieri; per il senso della sua testimonianza; per compiere il 
proprio dovere nel rispetto dell’ammalato; per il suo coraggio a non desistere 
di fronte a minacce e insulti. Egli aveva infatti preso provvedimenti disciplinari 
e aveva denunciato con esposti alla magistratura alcuni sabotaggi alla struttura 
ospedaliera. L’omicidio fu rivendicato dalle “Brigate Rosse – Colonna Walter 
Alasia – Brigata Fabrizio Pelli”. I processi accerteranno che il fatto era stato 
organizzato e compiuto da esponenti del gruppo terroristico che lo aveva rivendicato

Raffaele Cinotti (7 aprile 1981)

Roma. Viene ucciso in un agguato per mano di terroristi, l’Agente di cu-
stodia Raffaele Cinotti mentre esce dal portone della propria abitazione per 
recarsi al lavoro. L’azione viene rivendicato dalle Brigate rosse.

Foto n.230: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Mario Cancello e Luigi Carbone (27 aprile 1981)

Torre del Greco (NA). Un commando delle Brigate rosse sequestra Ciro 
Cirillo (assessore regionale della Democrazia Cristiana e presidente del 
Comitato per la ricostruzione delle zone terremotate), e uccide l’autista e il 
brigadiere di Pubblica Sicurezza Luigi Carbone addetto alla sua tutela, ferendo 
altresì, il suo segretario. L’agguato viene perpetrato mentre l’auto dell’assessore 
esce dal garage. Il primo a cadere fu il brigadiere Luigi Carbone, colpito a morte 
mentre stava chiudendo la saracinesca; subito dopo viene ucciso l’autista Mario 
Cancello che cerca inutilmente di reagire. Dopo aver colpito alle gambe il segre-
tario dell’assessore, il commando carica Ciro Cirillo su un furgone e si allontana 
rapidamente. A sera, le “Brigate Rosse” rivendicano l’attentato e il rapimento 
con una telefonata alla redazione del “Secolo XIX”. L’assessore Cirillo viene 
rilasciato quasi tre mesi dopo, il 23 luglio 1981. Dai comunicati fatti pervenire 
dalle BR durante il sequestro emergerà che questo era stato voluto per “far 
conoscere a tutto il proletariato ruoli, responsabilità ... politiche” del “Partito-
regime DC” e per ottenere la requisizione di abitazioni necessarie “alle famiglie 
che stanno nelle roulottes” in Campania dal terremoto del 23 novembre 1980. 
I processi che si celebrano fanno emergere che l’agguato e il sequestro sono stati 
organizzati e compiuti da esponenti delle Brigate rosse e, in particolare, dagli 
appartenenti alle “Brigate Rosse -Partito della Guerriglia” (BR-PG), gruppo costituitosi dopo l’arresto del 
massimo dirigente delle BR (avvenuto il 4 aprile 1981) e che accorpava la “colonna” napoletana delle BR e il 
“Fronte carceri”.

Luigi Francesco Marangoni
 Medico

Fonte n.229: www.casamemoria-
milano.eu

Raffaele Cinotti
Agente di Custodia

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Luigi Carbone
Brigadiere di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Seduta di Martedì 28 aprile 1981, Presidenza del Vicepresidente Preti
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Giuseppe Taliercio (20 maggio 1981)

Mestre (VE). L’ingegnere Giuseppe Taliercio venne rapito il 20 maggio 1981 
nella sua abitazione da un gruppo di terroristi delle “Brigate Rosse” che inten-
devano “processarlo” perché ritenuto “servo delle multinazionali imperialiste”. 

Durante il sequestro, le “Brigate Rosse” fecero rinvenire più comunicati. 
In uno di questi si assumeva che l’ingegnere Taliercio stava collaborando e 
svelando piani e organigrammi del settore Petrolchimico di Porto Marghera, 
definito dai terroristi una “fabbrica della morte”. Il successivo 5 luglio, dopo 
quarantasei giorni di prigionia e dopo che i brigatisti avevano annunciato essere 
stata emessa la condanna a morte, il corpo dell’ing. Taliercio fu fatto ritrovare 
nel bagagliaio di un’auto vicino al capannone del consiglio di fabbrica della 
Montedison.

Antonio Frasca (3 giugno 1981)

Settimo Milanese. Dal 1975 in poi il terrorismo prese piede anche tra i lavoratori di molte fabbriche in-
dustriali italiane e in particolare nello stabilimento dell’Alfa Romeo di Arese. Nello stabilimento era sorto il 
gruppo di “autonomia operaia”, che si contrapponeva all’azione dei sindacati storici (CGIL-CISL-UIL) per 
rivendicare i diritti dei lavoratori. In questo clima conflittuale nacquero cellule eversive armate delle brigate 
rosse, che costituirono la prima colonna terroristica che trovava simpatizzanti con gruppi esterni legati alla 
contestazione extraparlamentare di militanti che operavano nel vicino e grande quartiere popolare della pe-
riferia milanese: di Quarto Oggiaro. All’interno dell’Azienda i brigatisi organizzarono numerosi episodi di 
violenza, di intimidazioni, di sabotaggi alla produzione di automobili. Era il periodo in cui i Cobas buttavano 
giù dal palco durante le assemblee, i rappresentanti dei sindacati storici. Fra i 20 mila operai molti furono ar-
restati ed altri furono costretti alla latitanza. Il terrorismo aveva trovato terreno fertile nell’Alfa proprio perchè 
i lavoratori erano sempre stati all’avanguardia delle lotte sociali per rivendicare i diritti e migliori condizioni 
di vita in fabbrica, tanto che l’Alfa Romea era il simbolo delle lotte operaia a Milano. Gli attacchi terroristici 
si perpetrarono contro i dirigenti dell’Alfa con i ferimenti di: Aldo Grassini l’8/11/1977, Domenico Segala 
8/2/1978, Ippolito Bestonso 29/09/19787, Pietro Dellera 21/02/1980. Il culmine dell’attacco terroristico 
delle brigate si ebbe 3 Giugno del 1981 con il rapimento e il sequestro del dirigente, ing. Renzo Sandrucci, 
sottoposto a processo proletario “come traditore della classe operaia” e rilasciato 50 giorni dopo il 23 luglio. 
Nel giorno del sequestro Sandrucci, il 3 Giugno del 1981 Antonio Frasca, residente a Settimo Milanese, fu 
ucciso a colpi di pistola da un gruppo di fuoco terroristico. L’attentato fu rivendicato sia dalle Brigate rosse sia 
da Prima Linea (Fonte: www.casamemoriamilano.eu)

Sebastiano Vinci (19 giugno 1981)

Roma. Il Commissario Sebastiano Vinci viene assassinato con numerosi colpi di arma da fuoco mentre era 
all’interno dell’auto di servizio. L’azione viene rivendicata dalla colonna romana delle Brigate rosse.

Luigi Carluccio (15 luglio 1981)

Como. Mentre era impegnato nelle opera-
zioni di disinnesco di alcuni ordigni esplosivi 
posizionati nel centro cittadino, il brigadiere 
Luigi Carluccio venne investito dalla esplosio-
ne di uno di essi, munito di un congegno difet-
toso. La collocazione degli ordigni e l’attentato 
furono rivendicati dalle “Brigate Operaie per il 
Comunismo”.

Giuseppe Taliercio
Ingegnere, direttore del 
Petrolchimico Montedison

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Sebastiano Vinci
Commissario Capo di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Luigi Carluccio
Brigadiere di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

http://www.casamemoriamilano.eu
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Santo Lanzafame (31 luglio 1981)

Nuoro. Un commando di terroristi uccide l’appuntato dell’Arma dei 
Carabinieri Santo Lanzafame, mentre transita a bordo di una pattuglia in una 
zona a forte densità criminale.

L’azione viene rivendicata da “Barbagia Rossa”, un gruppo di estrema sini-
stra che opera in Sardegna collegata con le “Brigate Rosse”. 

Roberto Peci (3 agosto 1981)

Roma. Dopo cinquantaquattro giorni dal sequestro avvenuto il 10 giugno 
1981 a San Benedetto del Trento, viene ritrovato il corpo di Roberto Peci, 
rapito per vendetta contro il fratello Patrizio, che con le sue dichiarazioni per-
metterà di conoscere la struttura delle Brigate rosse in ogni sua particolarità. 
L’esecuzione avviene con undici colpi di arma da fuoco. Accanto al corpo viene 
rinvenuto un testo di una risoluzione strategica in cui le Brigate rosse-Partito 
della guerriglia (BR-PG) affermano che “l’annientamento è l’unico rapporto 
possibile che intercorre fra proletariato marginale e traditori”.

Francesco Rucci (18 settembre 1981)

Milano. Mentre si recava al lavoro, quattro terroristi gli tendono l’agguato 
in via Merula all’imbocco con via Lodovico il Moro. L’agente in auto è costret-
to a fermarsi e i terroristi gli sparano con lucida freddezza e razionalità, lan-
ciando infine un fumogeno per coprirsi la fuga. L’attentato viene rivendicato 
da una Nucleo di Comunisti appartenenti a Prima Linea che nel volantino 
condannavano il clima di tensione allora esistente nell’istituto penitenziario 
di S. Vittore a Milano. Rucci era entrato nel mirino dei terroristi e fu giusti-
ziato per la sua attività al primo raggio. 

Marco Pizzari (30 settembre 1981)

Roma. Viene assassinato a Roma Marco Pizzari da quattro individui tra-
vestiti da agenti di Polizia. L’azione è rivendicata da “Volante Rossa”, ma in 
concreto gli esecutori dell’azione criminosa sono esponenti del gruppo eversi-
vo di estrema destra denominato “Nuclei Armati Rivoluzionari” (NAR) che 
ritenevano Pizzari “un delatore”.

Carlo Buonantuono e Vincenzo Tumminello (19 ottobre 1981)

Milano. Vengono assassinati gli Agenti 
di Pubblica Sicurezza Carlo Buonantuono e 
Vincenzo Tumminello, mentre svolgevano un 
servizio di pattuglia e di controllo ad un’auto-
vettura sospetta. I tre occupanti della vettura 
reagiscono barbaramente, sparando ripetuti colpi 
di arma da fuoco, uccidendo i due poliziotti. Il 
gruppo degli sparatori fu identificato in tre terro-
risti appartenenti ai Nuclei Armati rivoluzionari 
di estrema destra.

Roberto Peci
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Carlo Buonantuomo
Agente di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Vincenzo Tumminello
Agente di Pubblica Sicurezza

Francesco Rucci
Brigadiere del Corpo degli Agenti 

di Custodia
Fonte: www.casamemoriamila-

no.eu

Santo Lanzafame
Appuntato dell’Arma dei 

carabinieri
Foto: Archivio fotografico del 

Museo Storico dell’Arma dei 
Carabinieri.
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Ciriaco Di Roma e Francesco Straullu (21 ottobre 
1981)

Roma. Il Capitano delle Giardia di Pubblica 
Sicurezza Francesco Straulle e l’agente Ciriaco Di 
Roma, vengono assassinati in un agguato per mano 
di terroristi appartenenti al gruppo eversivo dei Nar.

Eleno Anello Viscardi (13 novembre 1981)

Milano. Eleno Anello Viscardi, Agente della 
Digos (PS), mentre effettua un controllo di due 
giovani sospetti alla Stazione Centrale, viene assas-
sinato, a bruciapelo, con numerosi colpi di arma da 
fuoco.

Gli autori dell’omicidio vengono immediatamente arrestati da altri agenti di 
polizia accorsi sul posto e successivamente identificati come terroristi appartenen-
ti al gruppo eversivo dei “Comunisti Organizzati per la Liberazione Proletaria” 
(COLP): un gruppo costituito da soggetti già appartenenti a “Prima Linea”.

Ciro Capobianco (5 dicembre 1981)

Roma. Durante uno scontro a fuoco con esponenti di NAR, rimane ucciso 
a seguito delle ferite riportate l’Agente di Pubblica Sicurezza Ciro Capobianco, 
mentre l’altro Agente Salvatore Barbuto rimane ferito. Durante il conflitto a fuo-
co viene ucciso il terrorista Alessandro Alibrandi.

Romano Radici (6 dicembre 1981)

Roma. Il Carabiniere Romano Radici viene assassinato durante un servizio 
volto ad identificare alcuni giovani con fare sospetto. All’improvviso uno di 
questi gli esplode contro colpi di arma da fuoco che lo feriscono mortalmente. 
I due giovani riuscirono a fuggire, inutilmente inseguiti dal capo equipaggio 
dell’autoradio e da agenti di Polizia sopraggiunti nel frattempo. Nel corso dell’in-
seguimento vengono esplosi altri colpi e uno degli agenti rimane ferito. Successivi 
accertamenti fanno emergere che l’autore dell’omicidio è un pericoloso terrorista 
latitante, appartenente ai “Nuclei Armati Rivoluzionari”, la stessa formazione 
eversiva di estrema destra che il giorno precedente ha ucciso l’Agente della Polizia 
di Stato Ciro Capobianco.

Angelo Furlan (3 gennaio 1982)

Angelo Furlan rimase ucciso a seguito dello scoppio o scoppio di un ordigno 
che in precedenza, era stato posizionato nelle adiacenze del carcere femminile di 
Rovigo per favorire l’evasione di alcune terroriste detenute. L’attentato fu attri-
buito nelle indagini al “Nucleo Comunista” in collaborazione con la “Struttura 
di Comunisti Organizzati per la Liberazione Proletaria”.

Giuseppe Savastano e Euro Tarsilli (21 gennaio 1982)

Monteroni d’Arbia (SI). Conflitto fuoco con esponenti di Prima Linea a seguito di una rapina in banca. 
Rimangono uccisi i Carabinieri Giuseppe Savastano e Euro Tarsilli , il terrorista Lucio Di Giacomo, mentre il 
Maresciallo Augusto Barna rimane gravemente ferito..

Francesco Straullu
Capitano delle Guardie di 

Pubblica Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Ciriaco Di Roma
Agente Scelto di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Eleno Anello Viscardi
Agente di Pubblica Sicurezza

Fonte: www.casamemoriami-
lano.eu

Ciro Capobianco
Agente  di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Romano Radici
Carabiniere Scelto

Foto: Archivio fotografico del 
Museo Storico dell’Arma dei 

Carabinieri.
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Alessandro Caravillani (5 marzo 1982)

Roma. Conflitto a fuoco durante una rapina perpetrata dai NAR. Muore 
un giovane passante, Alessandro Caravillani. 

Raffaele Delcogliano e Aldo Iermano (27 aprile 1982)

Napoli. Vengono uccisi in un agguato, posto in essere da parte di un com-
mando delle Brigate rosse, l’Assessore regionale della DC Raffaele Delcogliano 
e l’autista, Aldo Iermano,

Giuseppe Rapesta (6 maggio 1982)

Roma. Per vendicare il terrorista di destra Giorgio Vale morto il giorno prece-
dente in un conflitto a fuoco, i NAR feriscono l’Appuntato Giuseppe Rapesta 
che muore, a seguito delle ferite riportate, il giorno 12 maggio. 

Giuseppe Antonio Carretta e Franco Sammarco (8 giugno 1982)

Roma. Terroristi appartenenti al gruppo eversivo dei NAR uccidono gli 
Agenti di Pubblica Sicurezza Giuseppe Antonio Carretta e Franco Sammarco. 
Con questa azione i terroristi volevano “vendicare” un militante della organiz-
zazione che si è suicidato un mese prima e che invece - a loro dire - sarebbe stato 
ucciso da agenti di polizia.

Giuseppe Savastano
Carabiniere Ausiliare

Foto: Archivio fotografico del Museo Storico 
dell’Arma dei Carabinieri.

Euro Tarsilli
Carabiniere Ausiliare

Foto: Archivio fotografico del Museo Storico 
dell’Arma dei Carabinieri.

Alessandro Caravillani
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Aldo Iermano
Dipendente regionale

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Raffaele Delcogliano
Assessore al lavoro ed alla 

formazione professionale della 
regione Campania

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giuseppe Rapesta
Appuntato di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.
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Antonio Galluzzo (24 giugno 1982)

Roma. I NAR uccidono l’Agente di Pubblica Sicurezza Antonio Galluzzo, 
mentre è di vigilanza davanti alla casa del rappresentante dell’OLP. Nell’azione 
rimane leggermente ferito anche il suo collega Giuseppe Pillon e una ragazza.

Antonio Ammaturo e Pasquale Paola (15 luglio 1982)

Napoli. Appartenenti alle Brigare rosse uccidono in un agguato il vice 
Questore Antonio Ammaturo, capo della Squadra Mobile di Napoli, uscito dalla 
sua abitazione per recarsi al lavoro con l’auto di servizio con a bordo l’Agente 
scelto di Pubblica Sicurezza Pasquale Paola.

Valerio Renzi (16 luglio 1982)

Lissone (MI). Durante una rapina all’ufficio postale il Maresciallo dei 
Carabinieri Valerio Renzi, viene ucciso da esponenti delle Brigate rosse. 

Antonio Bandiera, Mario De Marco e Antonio Palombo (26 agosto 
1982)

Salerno. Assalto da parte di un commando composto da quindici 
terroristi appartenenti alle Brigate rosse, contro due autocarri dell’Eser-
cito per impossessarsi delle armi in essi trasportate. Gli agenti Antonio 
Bandiera e Mario De Marco, componenti di una “volante” della Questura 
di Salerno, intervengono nell’immediatezza. Gli assalitori incominciano 
a fare fuoco all’impazzata, uccidendo Bandiera e ferendo De Marco, che 

Giuseppe Antonio Carretta
Assistente di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Franco Sammarco
Assistente di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 
2008.

Antonio Galluzzo
Agente di Pubblica Sicurezza 

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Antonio Ammaturo
AVice Questore di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Pasquale Paola
Agente scelto di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Valerio Renzi
Maresciallo Capo dell’Arma dei 

Carabinieri
Foto: Archivio fotografico del Museo 

Storico dell’Arma dei Carabinieri.
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muore il successivo 29 agosto. Otto persone, tra civili e militari, vengono gravemente ferite e il giovane caporale 
dell’Esercito Antonio Palombo muore il 23 settembre in seguito alle ferite riportate nell’assalto. 

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Omicidio dalla Chiesa

Palermo. Il 3 settembre 1982, verso le ore 21.00 circa nella via Isidoro Carini, il nuovo Prefetto di Palermo, 
DALLA CHIESA Carlo Alberto che procedeva a bordo di una autovettura A 112, alla cui guida si trovava la 
moglie SETTI CARRARO Emanuela, nonché l’agente della Polizia di Stato, RUSSO Domenico che, scor-
tando il Prefetto, conduceva un’autovettura Alfetta, venivano attaccati ed “investiti -per dirla col Giudice della 
Corte di Assise di Palermo del primo maxi processo- da una pioggia di piombo che cagionava la morte dei tre 
maciullandone ferocemente e svisandone quasi del tutto i lineamenti del viso”. 

Proseguendo colle efficacissime parole spese da quel Giudice, “alle forze dell’ordine, subito accorse, si pre-
sentò una scena pietosamente agghiacciante. Nella via Isidoro Carini, poco dopo l’incrocio colla via Ricasoli 
si trovava l’autovettura A 112 crivellata da proiettili con a bordo due persone orribilmente sfigurate, che però 
furono subito identificate per il  Prefetto DALLA CHIESA e per la moglie SETTI CARRARO Emanuela.

Nei pressi della predetta vettura, segnatamente una decina di metri prima (nella medesima direzione di 
marcia da Piazza Sturzo verso i Giardini Inglesi), veniva rinvenuta l’autovettura di servizio, l’Alfetta anzi cen-
nata, anch’essa fatta oggetto di numerosi proiettili di arma da fuoco ed a bordo della stessa, al posto di guida, 
il conducente RUSSO Domenico, privo di sensi ed agonizzante.

Poco dopo, nella via Puglisi, non lontana dal luogo dell’eccidio, venivano rinvenute due autovetture, una 
BMW 520, di colore grigio metallizzato, tg. PA 600145 e una Fiat 132, di colore azzurro metallizzato, tg. PA 
519923, ancora avvolte dalle fiamme, e nelle immediate vicinanze una motocicletta Suzuki 750, di colore nero, 
tg. PA 102153.

Tutti i mezzi risultavano di provenienza furtiva. La moto risultava essere stata rubata nel giugno del 1982, 
le due autovetture, le cui targhe erano state contraffatte, nel mese di gennaio del 1982.”

Seduta di Martedì 4 settembre 1982, Presidenza del Presidente Leonilde Iotti

Antonio Bandiera
Agente di Pubblica Sicurezza Mario De Marco

Agente di Pubblica Sicurezza
Antonio Palumbo

Caporale dell’Esercito
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Benito Atzei (8 ottobre 1982)

Remondato di Rocca Canavese (TO).

[…] Tra le ore 18.00 e le ore 18.20 dell’8 ottobre 1982 alla Stazione 
carabinieri di Corio Canavese perveniva informazione (due volte 
telefonicamente e la terza verbalmente da parte del Sig. Ruo Rui 
Giulio) che i componenti della pattuglia in servizio di controllo 
della circolazione stradale, uscita verso le ore 17 a bordo di una 
Campagnola, composta dal V. Brig. Atzei e dal Car. Bertello, era 
rimasta vittima di un incidente e di conseguente ferimento. 
Recatisi sul posto indicato (Rocca Canavese, fraz. Remondato) i 
Marescialli Greco e Del Vecchio della sede di Cirié, accertano che 
entrambi i militari predetti erano stesi al suolo sulla strada, feriti 
da colpi di arma da fuoco (omissis). Il Brig. Atzei, condotto all’ospedale di Cirié, decedeva a 
seguito delle ferite riportate in quanto raggiunto da diversi colpi di arma da fuoco, certamente 
non meno di tre, ad una spalla e all’addome. Il Car. Bertello ferito alla mano e alla coscia 
destra, riferiva ai soccorritori che verso le 18 era stata fermata per normale controllo un’au-
tovettura R5, che seguiva una Diane 5 di colore verde che era stata lasciata passare. Appena 
fermatasi la vettura, dal finestrino anteriore sinistro era spuntata la canna di un’arma da fuoco, 
che era stata azionata contro il Brig. Atzei, avvicinatosi alla vettura. Dal lunotto posteriore di 
essa erano poi stati esplosi altri colpi che avevano raggiunto lo stesso Bertello che, steso a terra, 
aveva fatto fuoco con la mitraglietta M12. 
Mentre si trovava irrigidito al suolo, ferito e fingendosi inanimato, era stato disarmato da 
persone che aveva visto scendere dall’auto, che avevano pure colpito al capo il Brig. Atzei, 
già riverso al suolo ed a sua volta trovato non più in possesso della pistola Beretta cal. 9 in 
dotazione. Riferiva ancora il Bertello di aver notato una Simca 1100 allontanarsi subito dopo 
alla volta di Cirié […].

(Sentenza della Corte di Assise di Torino, Sez. I^, 26 febbraio 1985).

Sebastiano D’Alleo e Antonio Pelio (21 ottobre 1982)

Torino. Le guardie giurate Antonio Pedio e Sebastiano D’Alleo, vengono assassinate in una banca dopo una 
rapina da parte di esponenti delle Brigate rosse che lasciano un documento di 14 pagine con il quale si accusa 
Natalia Ligas, uno dei capi dell’organizzazione, di essere un’infiltrata dei Carabinieri e di essersi fatta arrestate 
per sfuggire alla vendetta.

Sebastiano D’Alleo
Guardia giurata

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Antonio Pedio
Guardia giurata

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Benito Atzei
Vice Brig. dell’Arma dei Carabinieri

Foto: Archivio fotografico del Museo 
Storico dell’Arma dei Carabinieri.
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Erminio Carloni (18 novembre 1982)

Milano. La Guardia giurata dipendente della Mondialpol Erminio Carloni, viene assassinata da un gruppo 
di terroristi di sinistra, in quanto colpevole, per gli esecutori, di aver sventato la rapina in banca. L’azione viene 
rivendicata da “Movimento proletario di resistenza offensivo”.

Le indagini poste in essere portano alla luce che la formazione eversiva che si è resa protagonista dell’azione 
delittuosa era da ricondurre a “Nuclei armati rivoluzionari”.

Germana Stefanini (28 gennaio 1983)

Roma. Il giorno prima, nella Casa Circondariale di Rebibbia-Femminile, una 
cellula romana delle “Brigate rosse” (inizialmente denominatasi “Nuclei per il 
potere del proletariato armato”) rapisce Germana Stefanini, vigilatrice di reparto. 
In un appartamento della città la sottopone a un “processo” per estorcerle infor-
mazioni sulla organizzazione carceraria. Il “processo” - registrato su audiocassette 
rinvenute nel corso delle indagini - si conclude con la condanna a morte della 
donna, motivata dalla sua “funzione repressiva … a spese dei prigionieri proletari 
comunisti”. La condanna viene eseguita con un colpo di pistola alla nuca. Il cor-
po viene rinvenuto il successivo 28 gennaio nel cofano di un’autovettura.

Paolo di Nella (3 febbraio 1983)

Roma. Attivista del Movimento Nazional Popolare - Fronte della Gioventù 
stava attaccando dei manifesti in viale Libia a Roma quando viene aggredito alle 
spalle e colpito in testa con spranghe di ferro. Facendo rientro a casa, si sente male 
e viene condotto in ospedale,  e subito sottoposto ad intervento chirurgico, che 
però si rivela inutile.

Giovanni Bosco (5 luglio 1983)

Dorgali (NU). Giovanni Bosco, un ex Appuntato dell’Arma dei Carabinieri in 
congedo, viene assassinato da appartenenti al Movimento Armato Sardo (MAS) 
in quanto “colpevole” di aver testimoniato anni prima nel corso di un processo.

Rocco Chinnici (29 luglio 1983)

Palermo.

[…] Alle 08.10 del 29 luglio 1983 al centralino della linea telefonica di emergenza 113, veniva 
segnalato che un’esplosione di era verificata nella via Pipitone Federico di Palermo.

Germana Stefanini
Vigilatrice penitenziaria

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Paolo di Nella 
Studente

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Foto: CSM. Strage di Via Pipitone Federico a Palermo
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Polizia e Carabinieri immediatamente interventi si trovavano di fronte ad uno spettacolo 
veramente agghiacciante: morti e feriti per terra, l’androne dello stabile contrassegnato dl 
n.59 con quanto destinato al servizio di portineria praticamente distrutto, pure distrutti gli 
avvolgibili di detto stabile e molti di quelli degli stabili adiacenti, saracinesche di negozi divelte 
o accartocciate, lamiere e cose varie sparse per vasto raggio, autovetture semidistrutte, fra le 
quali una Fiat 126 dio colore verde chiaro, l’alfetta blindata assegnata al dott, Rocco Chinnici, 
Consigliere Istruttore presso il Tribunale di Palermo, un’altra alfetta e un’alfa sud in dotazione 
queste due ultime ai carabinieri e destinate al servizio di scorta del Magistrato.
Lo stato in cui si presentava la 126 rendeva evidente che da essa era partita la terrificante 
esplosione e specificatamente da un’ingente carica di esplosivo ivi collegata.
Sul marciapiede compreso tra lo stipite sinistro del civico 59 e lo stipide destro del civico 61 si 
rinveniva il cadavere del dott. Rocco Chinnici con il volto sfigurato e gli arti inferiori nudi e 
segnati da numerose ferite.
All’interno dell’androne si trovava il cadavere del maresciallo dei carabinieri Trapassi Mario ad-
detto unitamente all’appuntato dei carabinieri Bartolotta Salvatore alla scorta del Magistrato…
Il cadavere dell’appuntato Bartolotta, parzialmente mutilato, giaceva invece sul tratto di asfalto 
a monte della buca ove si era verificata l’esplosione, a circa mt. 4,5 e distante circa un metro 
dal marciapiede, mentre quello di Li Sacchi Salvatore, portiere dello stabile ove abitava il dott. 
Chinnici, veniva rinvenuto sul marciapiede nel tratto d strada compreso tra i nn. 23 e 25 della 
Via Villa Sperlinga, ove era stato trasportato nella immediatezza del fatto da alcuni parenti.
Da una prima ricostruzione dell’accaduto si rendeva evidente che il Magistrato, uscito dalla 
sua abitazione, dopo essersi trattenuto per alcuni secondi nell’androne dello stabile, ne era poi 
uscito, dirigendosi verso l’auto blindata alla guida della quale si trovavasi l’autista giudiziario 
Paparcuri Giovanni, ed era stato allora che dalla Fiat 126 parcheggiata all’altezza del portone di 
ingresso dell’edificio si era sprigionata la violentissima deflagrazione che aveva provocato la sua 
morte, quella del maresciallo Trapassi e dell’appuntato Bartolotta, nonché quella del portiere 
Li Sacchi.
Oltre che la morte dei quattro, lesioni più o meno gravi l’esplosione aveva pure provocato 
all’autista giudiziario Paparcuri Giovanni nonché ai Carabinieri Pecoraro e Calvo anch’essi 
addetti l servizio di scorta del Magistrato, nonchè ad altre persone che si trovavano a passare o 
erano nelle rispettive abitazioni […].

(Fonte: Sentenza della Corte di Assise di Caltanissetta (pres. Antonino Meli), emessa il 24 
luglio 1984, p. 9 e ss.).

Foto: CSM, Il Consigliere Istruttore del 
Tribunale di Palermo dott. Rocco 

Chinnici

Maresciallo CC Mario Trapassi
Appuntato CC Bartolotta 

Salvatore

Li Sacchi Salvatore 
(portiere dello stabile di via Pipitone Federico)

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/it/a/aa/Mario_Trapassi.jpg
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Estratto dei processi relativi alla vicenda processuale della strage di via Pipitone Federico 

Sentenze:
Corte assise Caltanissetta 24 luglio 1984 (pres. Antonino Meli): per la strage di via Pipitone verranno 

condannati all’ergastolo Michele e Salvatore Greco (ritenuti i mandanti della strage e latitanti all’epoca del pro-
cesso) Pietro Scarpisi e Vincenzo Rabito verranno invece condannati a 15 anni di reclusione per associazione 
mafiosa;

Corte assise appello Caltanissetta 14 giugno 1985 (presidente Antonino Saetta): il giudice del gravame 
confermerà l’ergastolo per i fratelli Greco (ancora latitanti) inasprendo le pene per Pietro Scarpisi e Vincenzo 
Rabito: 22 anni di reclusione;

Corte di Cassazione 3 giugno 1986 (presidente Corrado Carnevale): nel giudizio di legittimità il rap-
presentante della Procura Generale (Antonino Scopelliti) chiederà la conferma della sentenza di appello, ma 
la prima sezione penale, presieduta dal giudice Corrado Carnevale addurrà l’esistenza di vizi procedurali in 
particolare nell’impiego delle testimonianze dei pentiti ed annullerà la sentenza della Corte d’assise di appello 
di Caltanissetta;

Corte assise Catania 1 luglio 1987 (presidente Giacomo Grassi): il giudice di rinvio confermerà in toto 
la sentenza emessa dalla  Corte d’assise di appello di Caltanissetta. In aula è presente anche Michele Greco 
(detto il papa) la cui latitanza era stata interrotta da pochi giorni dall’arresto dello stesso;

Corte Cassazione 18 febbraio 1988 (presidente Zucconi Galli Fonseca): le sezioni unite penali, nono-
stante le richieste di conferma della Procura, annulleranno la sentenza impugnata limitatamente al reato di 
strage rinviando per nuovo giudizio alla Corte di assise di appello di Messina;

Corte assise appello Messina 21 dicembre 1988 (presidente Beppe Recupero); nel secondo giudizio di 
rinvio i fratelli Greco (tra l’altro già condannati nel maxiprocesso a Cosa Nostra) vengono assolti dal reato di 
strage e condannati soltanto per associazione mafiosa;

Corte Cassazione 9 gennaio 1990  (presidente Raffaele Dolce): la quinta sezione della Corte di Cassazione 
confermerà la sentenza dei giudici di Messina e rinvierà alla Corte di assise di appello di  Reggio Calabria per 
la ridefinizione della pena per i fratelli Greco (che verranno condannati a 8 e 6 anni in data 6 novembre 1990);

Corte di Cassazione 26 giugno 1991 (presidente Stanislao Sibilia): rigettando i ricorsi degli imputati 
confermerà la sentenza della Corte di assise di appello di Reggio Calabria;

Corte assise Caltanissetta  14 aprile 2000 (presidente Ottavio Sferlazza): le dichiarazioni di alcuni col-
laboratori di giustizia nel 1995 consentono alla Procura di Caltanissetta di chiedere il rinvio a giudizio di 19 
persone nell’ambito del cd. “Chinnici bis” (procedimento penale a carico di “Riina Salvatore+18). La sentenza 
n.14/2000 della Corte di assise di Caltanissetta condannerà all’ergastolo per la strage di via Pipitone Salvatore 
Riina, Bernardo Provenzano, Raffaele e Stefano Ganci, Antonio e Francesco Madonia, Salvatore Buscemi, 
Antonino Geraci, Giuseppe Calò, Salvatore e Giuseppe Montalto, Vincenzo Galatolo, Matteo Motisi e 
Giuseppe Farinella;

Corte assise appello Caltanissetta 24 giugno 2002 (presidente Antonio Maffa) confermerà la sentenza 
applicando alcune riduzioni di pena;

Corte di Cassazione 21 novembre 2003 (presidente Renato Fulgenzi) rigettando i ricorsi degli imputati 
confermerà la sentenza della Corte di assise di appello di Caltanissetta del 24 giugno 2002.

Fonte: CSM.

Stanislao Ceraso (2 gennaio 1984)

Portici (NA). Stanislao Ceraso, muore nell’esplosione dell’auto di un Appuntato degli Agenti di Custodia, 
data alle fiamme da parte di esponenti al gruppo dei “Proletari per il comunismo”.

Ray Leamon Hunt (15 febbraio 1984)

Roma. Il diplomatico Americano Ray Leamon Hunt, responsabile della forza multinazionale nel Sinai, 
viene ucciso dalle Brigate rosse – Partito comunista combattente (BR-PCC). L’azione viene rivendicata con 
un comunicato nel quale, richiamando le professioni antimperialiste già esposte in occasione del “sequestro 
Dozier”, attaccavano Hunt come uno di quei funzionari “sguinzagliati in tutto il mondo ad organizzare le 
tante nefandezze che l’imperialismo USA commette ai danni dei popoli”.

https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+Caltanissetta+24+luglio+1984/2cb5c6e3-8970-e5d6-c3be-0cd7020c77c0
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+appello+Caltanissetta+14+giugno+1985/d33c85c8-e041-2451-3116-d04d9dba0047
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+di+cassazione+3+giugno+1986/0f28d6eb-a505-f627-edb2-67e4c5fb8644
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+appello+Catania+1+luglio+1987/ca6d6c6f-bc0e-c997-acb1-665ae9821896
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+di+cassazione+18+febbraio+1988/65cd0e2d-4656-2f26-53a2-a25fdc502dd6
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+appello+Messina+21+dicembre+1988/aab13867-7944-d726-f4ef-dd8701edf6de
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+di+cassazione+9+gennaio+1990/680ee825-767b-75ee-b290-b36de24a89fc
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+appello+Reggio+Calabria+6+novembre+1990/ae5ecfee-1d39-66d9-4e26-3de6aef98d6e
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+di+cassazione+26+giugno+1991/0897e44a-620c-432a-354b-e65fd4dd3db0
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+Caltanissetta+14+aprile+2000/08faa85d-98b1-0800-7b2f-e5862aec7994
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+assise+appello+Caltanissetta+24+giugno+2002/c2155455-4d47-4a61-94ce-f190d1ed8add
https://www.csm.it/documents/21768/129088/Corte+di+cassazione+21+novembre+2003/b874f904-7d1e-6d1b-4fcc-3b92da744c99
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Strage del rapido 904 Napoli-Milano (23 dicembre 1984)

San Benedetto Val di Sambro (BO). Alle 19.08 il treno rapido 904 proveniente da Napoli fu investito da 
una violentissima esplosione mentre si trova all’interno della galleria di San Benedetto Val di Sambro (c.d. 
Galleria degli Appennini), nei pressi della quale - dieci anni prima - si era consumata la strage sul treno Italicus, 
stracolmo di italiani in viaggio per le feste. A provocare l’esplosione è una carica di esplosivo radiocomandata, 
collocata su una griglia portabagagli mentre il treno era fermo alla stazione di Firenze. 

La violentissima esplosione causa la morte di quindici persone e circa trecento feriti. A distanza di qualche 
tempo e per conseguenza delle ferite riportate il numero dei morti è destinato a salire a 16. 

Dall’esito dei processi e dalle relazioni della Commissione parlamentare d’inchiesta è emerso che si è tratta-
to di una strage la cui ideazione ed esecuzione sono da attribuire al frutto di un intreccio di interessi e legami 
coinvolgenti, a vario titolo, fra criminalità organizzata comune e criminalità mafiosa. 

Dalle sentenze, emerge con particolare chiarezza che la strage era stata organizzata da esponenti di vertice 
di “Cosa Nostra” per “allentare momentaneamente la morsa repressiva e investigativa” cui la organizzazione 
veniva sottoposta a seguito degli “effetti devastanti prodotti dalle rivelazioni” di alcuni collaboratori di giusti-
zia ai quali “gli inquirenti davano credito” emettendo “centinaia di provvedimenti restrittivi”.  “Di fronte a 
una situazione nuova” e per essa “destabilizzante”, “Cosa Nostra” ricorre alla violenza indiscriminata propria 
dello stragismo terroristico, e “in tal senso non fu priva di significato la scelta della Galleria degli Appennini, 
in quanto luogo storicamente scelto dalla eversione di destra (secondo il comune sentire) per i suoi attentati”. 
Appartenenti ai diversi versanti criminali saranno individuati e condannati per la strage o, talora, per i reati 
che, nel corso delle indagini, a essa si erano collegati (come quelli riguardanti il procacciamento dell’esplosivo).

Giovanbattista Altobelli
Operaio

Anna Maria Brandi
Studentessa Universitaria

Anna De Simone
Scolara

Luisella Matarazzo
Studentessa universitaria

Pier Francesco Leoni
Studente universitario

Susanna Cavalli
Studentessa universitaria

Angela Calvanese in De Simone
Insegnante

Lucia Cerrato
Pensionata

Carmine Moccia
OperaioValeria Moratello

Studentessa universitaria
Maria Luigia Morini

Vigilatrice d’infanzia
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Federica Taglialatela
Studentessa 

(figlia di Taglialatela 
Gioaccchino)

Abramo Vastarella
Carpentiere

Nicola De Simone
Operaio

Giovanni De Simone

Foto: PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008.

Gioacchino Taglialatela
Geometra
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Resoconto stenografico di giovedì 27 dicembre 1984, Presidenza del presidente Cossiga, indi del 
vice presidente De Giuseppe e del vice presidente Tedesco Tatò
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Ottavio Conte (9 gennaio 1985)

Torvajanica. L’Agente di Pubblica Sicurezza Ottavio Conte mentre stava te-
lefonando da una cabina telefonico posizionata sul lungomare, viene dapprima 
trascinato fuori dalla cabina da due uomini  sscesi da una vettura parcheggiata 
nelle vicinanze e poi ucciso a colpi di pistola. L’azione viene rivendicata all’ini-
zio da “

Brigata Antonio Giustini”, dal niome di un brigatista rosso ucciso poche 
ore prima, poi, le indagini si indirizzano verso l’eversione di destra. Comunque 
entrambe le piste non portano all’individuazione dei responsabili.

Ezio Tarantelli (27 marzo 1985)

Roma. All’università  la “Sapienza” di Roma,  un commando di terroristi 
uccide il professore Enzo Tarantelli, “padrino” della scala mobile e consulente 
della Cisl. L’omicidio viene rivendicato da “Brigate rosse – Partito comunista 
combattebnte (BR-PCC)”.

Giovanni Di Leonardo (1° maggio 1985)

Tivoli. L’Agente scelto di Pubblica Sicurezza Giovanni Di Leonardo - capo 
equipaggio – mentre stava transitando suola A-24, notava un’auto ferma 
sulla corsia di emergenbza e  due umini che facevano segnao di fermarsi. 
Nell’immediatezza l’auto di servizio si ferma e mentre agenti scendono dalla 
vettura, vengono colpiti dai due uomini e da due loro complici che erano na-
scosti dietro alcuni cespugli. L’autista fu tramortito, e Di Leonardo viene ferito 
al polmone da un proiettile. I due agenti vengono poi immobilizzati con le loro 
stesse manette e gettati in un canale di scolo che correva lateralmente all’auto-
strada. Gli attentatori fuggirono prendendo la vettura e le armi degli agenti. Di 
Leonardo dopo essere stato trasportato in ospedale muore poco dopo.

L’azione viene rivendicata da “Nuclei Armati Rivoluzionari”.

Lando Conti (10 febbraio 1986)

Firenze. L’ex sindaco di Firenze Lando Conti del Partito Repubblicano 
Italiano, viene assassinato  a colpi di arma da fuoco, da un commando di terro-
risti delle Brigate rosse – Partito comunista combattente.

Rolando Lanari e Giuseppe Scravaglieri (14 febbraio 1987)

Roma. Un commando di terroristi  composto da 9 elementi apparteneneti 
alle Brigate rosse – Partito comunista combattente, posizionati su due auto-
vetture, danno l’assalto ad un furgono portavalori nelle adiacenze dell’ufficio 
postale ubicato in via Prati di Papa.

Depositato il denaro (destinato al pagamento giornaliero) all’ufficio postale, 
il furgone e la scorta si dirigono verso la fine della via (quasi all’incrocio con Via 
Borghesano Lucchese): nei pressi di una strettoia, i brigatisti aprirono il fuo-
co. La pattuglia di polizia, composta da  3 agenti, risponde al fuoco: Rolando 
Lanari e Giuseppe Scraviglieri muoiono nel conflitto a fuoco, mentre l’altro 
Agente Pasquale Parente rimane ferito. I brigatisti rubarono 1.000.000.000 e 
150.000.000 di lire, sparando anche contro le abitazioni adiacenti per impau-
rire gli abitanti.

Ezio Tarantelli
Docente universitario

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giovanni Di Leonardo
Agente scelto di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Lando Conti
Amministratore locale

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Ottavio Conte
Agente di Pubblica Sicurezza

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

https://it.wikipedia.org/wiki/Lira_italiana
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Licio Giorgieri (20 marzo 1987)

Roma. Viene ucciso in un agguato mentre faceva rientro a casa a bordo 
dell’auto di servizio, il Generale dell’Aeronautica Militare Licio Giorgieri, men-
tre il suo autista rimane illeso.

L’assassinio viene rivendicato da “Unione comunisti combattenti”,  “giusti-
ziato il massimo responsabile della costruzione di armi ed armamenti aeronau-
tici e spaziali”. 

Roberto Ruffilli (16 aprile 1988)

Forlì. Roberto Ruffilli - docente universitario e Senatore della Repubblica 
con la DC - viene assassinato per mano di due individui dopo che con una scu-
sa avevano suonato alla sua abitazione per recapitargli un pacco postale. Una 
volta dentro l’abitazione, i due criminali lo fanno inginocchiare e lo uccidono 
con alcuni colpi alla testa. L’azione è stata rivendicata da “Brigate rosse per la 
costruzione del Partito cominista combattente”.

Massimo D’Antona (20 maggio 1999)

Il 20 maggio 1999 alle ore 8,25 circa a Roma in via Salaria due sconosciuti 
a volto scoperto uccidevano Massimo D’Antona esplodendogli contro diversi 
colpi di pistola. Già la personalità della vittima (un docente universitario stret-
to collaboratore del Ministro del lavoro e già collaboratore del Ministero della 
funzione pubblica) e le modalità esteriori dell’agguato richiamavano immedia-
tamente lugubri rituali del passato, come veniva confermato subito, alle ore 
14,30 dello stesso giorno, dalle modalità della rivendicazione e dai contenuti 
della stessa. Una telefonata anonima al quotidiano “Il Messaggero” rivendicava 
l’omicidio in nome delle Brigate Rosse, indicando un cassonetto per la raccolta 
dei rifiuti urbani in via Crispi dove i giornalisti rinvenivano l’ormai noto docu-
mento rivendicativo. 

Trattasi di un documento ideologico e programmatico composto da 28 
fogli a stampa verosimilmente realizzato con sistema di videoscrittura o per-
sonal computer, sormontato dalla scritta BR contrassegnata da una stella a 
cinque punte circoscritta da un cerchio che rivendica l’uccisione di Massimo 
D’Antona a nome delle “Brigate Rosse per la costruzione del Partito Comunista 
Combattente” (Fonte: . Commissione parlamentare d’inchiesta sul terrorismo 
in Italia e sulle cause della mancata individuazione dei responsabili delle stragi, 
XIII, Legislatura, Doc. XXIII n. 33, Relazione sull’omicidio D’Antona, presen-
tata dal presidente della Commissione Sen. Pellegrino, p. 3 e ss.)

Rolando Lanari
Assistente di Polizia

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Giuseppe Scravaglieri
Agente della Polizia di Stato

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Licio Gioergieri
Generale, Direttore Generale del 

Ministero della Difesa
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.

Roberto Ruffilli
Professore universitario, Senatore 

Foto: PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Massimo D’Antona
Docente universitario, consulente 

del Ministero del lavoro
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.
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Commissione parlamentare d’inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata 
individuazione dei responsabili delle stragi

53a SEDUTA
MARTEDI 27 LUGLIO 1999
Presidenza del Presidente PELLEGRINO

Indice degli interventi

PRESIDENTE

BIELLI (Dem. di Sin.-L’Ulivo), deputato

DE LUCA Athos (Verdi-l’Ulivo), senatore

FRAGALÀ (AN), deputato

MANCA (Forza Italia), senatore

PARDINI (Dem. di Sin.-L’Ulivo), senatore

SARACENI (Misto-Verdi), deputato

STANISCIA (Dem. di Sin.-L’Ulivo), senatore

TARADASH (Misto-P.Segni-RLD), deputato

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la seduta. Invito la senatrice Bonfietti a dare lettura del processo verbale della 
seduta precedente.

BONFIETTI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 25 maggio 1999.
PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato. È approvato.
 
COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE
PRESIDENTE. Comunico che, dopo l’ultima seduta, sono pervenuti alcuni documenti, il cui elenco è in 

distribuzione e che la Commissione acquisisce formalmente agli atti dell’inchiesta. 
Comunico altresì che l’avvocato Guiso e l’onorevole Sinisi hanno provveduto a restituire, debitamente sot-

toscritti ai sensi dell’articolo 18 del regolamento interno, i resoconti stenografici delle loro audizioni, svoltesi 
rispettivamente il 16 marzo ed il 25 maggio 1999, dopo avervi apportato correzioni di carattere meramente 
formale. Il signor Alberto Franceschini, dal canto suo, ha fatto sapere per iscritto di non aver alcuna correzione 
da apportare allo stenografico della propria seduta.

Informo che il dottor Libero Mancuso ed il dottor Carlo Nordio hanno fatto pervenire loro elaborati con-
cernenti il susseguirsi di fatti di terrorismo accaduti in Italia dal 1982 fino all’omicidio del professor D’Antona 
e che il professor Zaslavsky ha consegnato un suo primo elaborato riferito ai rapporti di carattere politico, ideo-
logico e finanziario intercorsi negli anni del dopoguerra fra organismi dell’allora Unione Sovietica e formazioni 
politiche e culturali della sinistra europea, e di quella italiana in particolare.

Informo infine che l’Ufficio di Presidenza allargato ha deliberato, in data 17 giugno 1999, di rinnovare 
al dottor Domenico Rosati, per il periodo 1° luglio-30 settembre 1999, l’incarico di studio e di consulenza a 
tempo determinato.

Inchiesta sull’omicidio del prof. D’Antona, sulle nuove emergenze del fenomeno terrorista e sulle 
misure di prevenzione e di contrasto. Discussione ed approvazione di un documento predisposto 
dal presidente della commissione

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’esame di un documento sull’omicidio D’Antona, che ho depo-
sitato, in adempimento ad un impegno che avevo assunto con l’Ufficio di Presidenza. Il documento è stato 
ampiamente discusso in via preliminare nell’Ufficio di Presidenza. Quindi oggi è all’esame della Commissione 
in una edizione riveduta in cui io ho evidenziato tutti i punti in cui la bozza iniziale che avevo predisposto per 
la Commissione è stata emendata, affinché, soprattutto nelle conclusioni, essa si presentasse come documento 
aperto, che registrasse cioè su una serie di punti propositivi la pluralità di indirizzi che era emersa all’interno 

http://www.parlamento.it/parlam/bicam/terror/relazioni/dantona.htm
http://www.parlamento.it/parlam/bicam/terror/relazioni/dantona.htm
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dell’Ufficio di Presidenza. 
I colleghi avranno esaminato il documento. Questo mi consente di essere brevissimo nell’illustrarlo. Reca 

una premessa che si riallaccia all’audizione del prefetto Ferrigno e che descrive, direi da un punto di vista anche 
sociologico, le ragioni e la diversità delle ragioni per cui oggi quasi tutte le grandi democrazie sono esposte al 
rischio di improvvise fiammate terroristiche. 

Contiene poi una seconda parte che ha riferimento più specifico all’omicidio dell’avvocato professor 
D’Antona; contiene anche un’analisi del documento di rivendicazione. E poiché da questa analisi chiaramente 
emerge un collegamento del gruppo che ha commesso l’omicidio con la fase finale dell’esperienza delle BR, un 
terzo paragrafo analizza quella fase, avanzando anche l’ipotesi che lo Stato, nel colpire dal 1982 in poi quello 
che sostanzialmente era un esercito in ritirata, ha potuto trascurare degli sbandati consentendo loro di farsi da 
parte, sostanzialmente indisturbati. 

La terza parte, che è quella su cui di più si è acceso il dibattito in sede di Ufficio di Presidenza, contiene una 
serie di valutazioni e di proposte. Alcune di queste hanno trovato non concordanza nell’Ufficio. Sul piano 
della valutazione, la mia proposta di relazione conteneva un giudizio tutto sommato positivo di quella che 
era stata l’attività dei servizi di informazione e poi della polizia di prevenzione; infatti, da ciò che ci disse il 
prefetto Ferrigno e da ulteriori documenti che sono pervenuti dai ROS e dall’UCIGOS, sembra che le analisi 
del fenomeno siano state abbastanza approfondite. Però mi è sembrato giusto registrare nel testo corretto che 
in sede di Ufficio di Presidenza ci sono state opinioni di dissenso da parte di chi ha ritenuto che, dato il corredo 
informativo già presente quando Ferrigno fu audito, sarebbe stato lecito attendersi negli anni dal 1996 ad oggi 
maggiori approfondimenti anche a livello di polizia di prevenzione. E si è collegata questa negatività a recenti 
misure che il Governo ha adottato, abolendo strutture centrali di investigazione come lo SCICO. Ho dato atto 
di questa opinione di dissenso all’interno dell’Ufficio di Presidenza, anche se mi è sembrato che la maggior 
parte dei membri dell’Ufficio di Presidenza fosse orientata a concordare con la mia positiva valutazione. 

Un secondo punto del testo originario può ritenersi sostanzialmente superato dai fatti, cioè la proposta - 
che non era stata solo mia, ma che era stata avanzata in un’intervista anche dal collega Athos De Luca - di creare 
per il contrasto al terrorismo strutture del tipo della procura nazionale antimafia e delle procure distrettuali 
antimafia, oppure di estendere le competenze di queste a reati di terrorismo (come l’associazione sovversiva e la 
banda armata), anche per la possibile contiguità che ci può essere tra ambienti criminali e ambienti terroristici. 
Anche per un ultimo episodio di Milano, le notizie di oggi confermano la possibilità di tale contiguità. Direi 
che la proposta è superata, perché abbiamo visto che un coordinamento si sta attivando: nello stesso giorno 
che noi discutevamo della proposta di relazione nell’Ufficio di Presidenza, presso la Procura di Roma c’è stato 
un incontro tra le sette procure che indagano su questi episodi di terrorismo; si è deciso di proseguire nelle 
indagini in maniera collegata, con forte scambio di informazioni, e la Procura di Roma ha assunto il compito 
di assicurare il coordinamento.

Un’ulteriore mia valutazione ha trovato opinioni di dissenso già nello stesso Ufficio di Presidenza, in 
particolare da parte della collega Bonfietti. Avevo scritto che, nella nuova emergenza, probabilmente sarebbe 
spettato all’autorità giudiziaria rivedere alcuni benefici carcerari di cui godono brigatisti così detti irriducibili. 
La collega Bonfietti, a mio avviso giustamente, ha fatto osservare che in questo modo avremmo dato l’idea di 
una risposta emergenziale; in contrasto con una valutazione fondativa nella mia relazione; e cioè l’affermazione 
che una grande democrazia reagisce al terrorismo utilizzando le leggi vigenti, senza bisogno di legislazione di 
emergenza; ha però diritto di chiedere che le leggi vigenti siano applicate con serietà e con fermezza (con il 
rispetto delle garanzie, ma con serietà e con fermezza).

Anche di questa diversità di opinioni emersa nell’Ufficio di Presidenza ho ritenuto di dover dare atto nel 
documento, che è ora al nostro esame. Tuttavia, polemiche giornalistiche hanno continuato a susseguirsi sul 
punto e mi impongono di chiarire il mio pensiero. Io non ho mai pensato di collegare una revisione dei be-
nefici carcerari al fatto che alcuni noti brigatisti, soprattutto brigatisti che furono protagonisti della vicenda 
Moro, si siano rifiutati di venire in Commissione; né ho mai pensato di ricattarli per imporre loro di venire in 
Commissione e di dire ciò che io vorrei che dicessero (è un’accusa che mi è stata rivolta sia da “il Manifesto” 
sia da Barbara Balzerani, in un’intervista rilasciata a “l’Espresso”). Mi riferivo ad altro, mi riferivo cioè alla 
possibilità, che emergeva - sia pure come tale, come possibilità - da informazioni che avevamo avuto prima 
dal prefetto Ferrigno e poi dall’UCIGOS e dai ROS, che alcuni brigatisti irriducibili, che godono di benefici 
carcerari, utilizzano tali benefici per frequentare ambienti come il CARC e l’ASP, che a mio avviso sono chia-
ramente non terroristici, ma contigui al terrorismo che va riorganizzandosi. Pensavo che in quel caso il giudice, 
ovviamente sulla base di informazioni e caso per caso, potesse rivedere il regime dei benefici. Ovviamente, 
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come avevo chiaramente scritto, nel rispetto dell’autonomia del potere giudiziario: i giudici provvedono caso 
per caso, non in via generale e astratta. Né proponevo in qualche modo una modificazione della legislazione 
premiale. 

Il testo che avete davanti registra comunque questa non concordanza dell’Ufficio di Presidenza su questa 
mia iniziale valutazione. Direi però che i fatti che appaiono sulla stampa oggi confermano che il problema 
comunque c’è; ed attiene ai mezzi con cui eseguire un monitoraggio costante sul modo con cui i benefici 
carcerari vengono in concreto utilizzati. 

Chi ha accesso a svolgere lavoro esterno è obbligato a stare in determinati luoghi e a seguire specifici percorsi, 
ma può utilizzare il tempo a sua disposizione per frequentazioni diverse e, sostanzialmente, per contravvenire 
al regime cui sono stati assoggettati i benefici di cui gode. Ritengo che questa sia – a legislazione vigente – una 
causa di revoca dei benefici. Naturalmente, oggi è molto difficile accertare tutto questo caso per caso. 

Il procuratore nazionale antimafia, rilasciando un’intervista, ha riproposto la utilizzazione del braccialetto 
elettronico che segnala costantemente la posizione sul territorio di chi gode di benefici carcerari. Non ho 
la competenza per valutare la fattibilità tecnica e la validità di tale proposta che, comunque, a mio avviso, 
dimostra che il problema esiste ed è quello di monitorare i percorsi quotidiani di coloro che godono di benefici 
carcerari per poter assicurare che le condizioni in base alle quali quei benefici sono stati concessi vengano 
rispettate fino in fondo. Questo è un principio valido per la criminalità organizzata e per la microdelinquenza 
ma, a mio avviso, dovrebbe valere anche per la criminalità politica, come è indubbiamente quella messa in atto 
dai cittadini italiani, di cui stiamo discutendo.

Ciò posto, mi auguro ovviamente che in una nuova fase molti dei brigatisti che hanno rifiutato il con-
fronto in Commissione rivedano la loro posizione. Non pensiamo affatto, una volta che si presentano in 
Commissione, di poterli costringere a fare nomi o accusare persone che non intendono accusare; questo non 
può essere fatto dal giudice e tanto meno possiamo farlo noi. Ricordo che Morucci, durante l’audizione, ha 
invitato la Commissione a farsi dire da Moretti chi era l’ospite attivo del comitato esecutivo in Firenze e nes-
suno di noi ha pensato di farsi dire quel nome dallo stesso Morucci, minacciandolo di non farlo uscire libero 
da quest’Aula. 

Noi abbiamo rispettato queste scelte individuali, così come qualsiasi pubblico ministero, scelte che rientra-
no nell’autonomia dei brigatisti.

Ad ogni modo, rifiutare il confronto anche nei limiti di una ricostruzione di scenari, non voler sentirsi 
domandare perché sono state scritte determinate frasi in documenti che provenivano dalle Brigate Rosse e 
perché non sono state scritte parole diverse è indubbiamente un atteggiamento che ho criticato nella proposta 
di relazione e ritengo che su tale critica l’Ufficio di Presidenza sia stato ampiamente concorde.

In sintesi è chiaro che ho voluto inserire nell’elaborato conclusioni aperte, perché ritengo che il modo 
migliore con cui il Parlamento possa rispondere all’emergenza in cui ci ha posto l’omicidio D’Antona sia l’ap-
provazione all’unanimità della proposta di documento in esame, proprio perché esso registra le diversità di 
opinioni interne alla Commissione ed emerse nella riunione dell’Ufficio di Presidenza allargato.

Si apre quindi la discussione.
MANCA. Intendo esporre il mio pensiero quale contributo ai lavori dal momento che il documento, nella 

sua impostazione generale, si presenta in linea di massima condivisibile ma in esso non si rilevano alcuni aspetti 
che io ritengo importanti. Reputo inoltre necessario che si forniscano risposte ad alcuni interrogativi che la 
lettura del documento fa nascere.

Per quanto riguarda i punti mancanti, vorrei osservare che la premessa, la cui impostazione si può condivi-
dere, non presenta specifici riferimenti all’allarmante situazione presente ora in Italia e che è connessa al forte 
tasso di disoccupazione giovanile, così come sono assenti accenni al fatto che una delle ragioni che potrebbero 
innescare fiammate terroristiche potrebbe essere quella legata ad una possibile reazione politico-terroristica 
di alcune forze dell’estrema sinistra di fronte ad una presunta – da loro – assenza della lotta al capitalismo, al 
liberalismo, a concezioni moderate filoccidentali da parte della Sinistra che è ora al Governo.

Inoltre, vorrei evidenziare che, nel documento, dopo la corretta e chiara esposizione del contenuto dell’au-
dizione del prefetto Ferrigno, non compare alcun tentativo di prevenire la nascita di una domanda; infatti, 
preso atto della situazione allarmante esposta dal responsabile della Direzione centrale della polizia di preven-
zione, perché la Commissione stragi – potete chiarirlo, anche perché è possibile che qualcuno risponda che 
non era compito nostro –, tenendo conto dei suoi compiti “sull’accertamento dei risultati conseguiti – cito 
testualmente – nell’ambito dello stato attuale della lotta al terrorismo in Italia”, non ha adottato iniziative tese 
ad informare immediatamente il Parlamento e ad accertarsi, soprattutto, della presenza della dovuta sensibilità 
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degli uffici giudiziari interessati? Infatti, successivamente, emerge con chiarezza, ma indirettamente, che tale 
carenza degli uffici giudiziari si è comunque riscontrata.

Sempre in ordine ai punti che a mio avviso non sono presenti nel documento e relativamente al riferimento 
testè espresso sugli uffici giudiziari, si pone l’esigenza, quanto meno, di inserire laddove si parla del vuoto che 
è seguito agli anni successivi all’audizione del prefetto Ferrigno, alcune frasi che possano sottolineare le aree 
di incertezza che si intravedono ove si cerchi di spiegare le ragioni per cui non si è avuta la dovuta sensibilità 
presso gli uffici giudiziari interessati. 

A mio avviso, una Commissione parlamentare che non mette a fuoco questo aspetto verrebbe meno ri-
spetto a uno dei suoi principali compiti. Tutto questo è vero e lo si fa anche capire, tant’è che si sta correndo 
ai ripari con lo svolgimento di riunioni. Infatti, nella relazione si dichiara che una volta, al limite, si potevano 
anche perdonare certe assenze, certe attività, mentre queste stesse non sono più perdonabili ora che la situazio-
ne è cambiata dal punto di vista normativo.

Esprimo, inoltre, un’osservazione che sorge spontanea leggendo quanto scritto a pagina 20. Non credo 
infatti che siano da ritenere “non attuali le proposte di recente avanzate sia in sede istituzionale che in sede 
politica di affidare la investigazione giudiziaria su fatti di terrorismo ad una organizzazione del tipo di quella 
alla quale negli ultimi anni è stato affidato il contrasto alla criminalità organizzata”, cioè la Direzione nazionale 
antimafia. Al limite, a questo proposito, si potrebbe accettare che nella relazione sia scritto: “ciò nonostante, 
appare non inutile approfondire comunque le proposte”. Infatti, rinunciare a priori, solo perché siamo venuti 
a conoscenza che i responsabili degli uffici giudiziari si sono riuniti a Roma mi sembra qualcosa che non fa 
onore alla volontà di prendere di petto la situazione.

Infine, per quanto attiene i compiti della Commissione al cospetto delle nuove insorgenze, non ritengo ci 
si possa pronunciare sull’assunzione di nuovi moduli operativi diversi finché questi non saranno quanto meno 
indicati. Infatti, la relazione fa riferimento a moduli operativi che saranno poi discussi nell’ambito dell’Ufficio 
di Presidenza. Nella penultima riunione dell’Ufficio di Presidenza, io avevo capito che tali moduli operativi 
sarebbero stati esplicitati, mentre il documento non ne fa menzione. 

Potrei quindi accettare in linea generale la relazione che dovrà poi essere presentata al Parlamento, ma 
avrei voluto che il Presidente avesse indicato una strada da percorrere operativamente. Infatti, non vorrei che 
fossimo confusi con l’attività dell’autorità giudiziaria e, ancor peggio, con l’attività di prevenzione. Ritengo 
necessario chiarire le idee su questo punto. 

Signor Presidente, ho voluto esplicitare il mio pensiero a titolo di collaborazione per migliorare la stesura 
del documento.

DE LUCA Athos. Signor Presidente, Le chiedo se da parte degli uffici si è adempiuto a quell’impegno che 
avevamo assunto di formalizzare nuove convocazioni ai brigatisti che in passato avevano declinato il nostro 
invito per le audizioni. Come lei sa, mi trovo concorde con la necessità che vi sia da parte nostra, anche su 
questo fronte, la capacità di alzare il tiro rispetto alle indagini, con rigore e con determinazione.

Io sono persuaso del nuovo ruolo che la Commissione deve assumere dopo l’assassinio dell’avvocato e pro-
fessor D’Antona, pena della perdita di credibilità della Commissione stessa. Non credo che sia questa la sede per 
decidere le modalità, ma sicuramente una presenza nuova, diversa anche qualitativamente della Commissione 
e dei suoi membri sul territorio nazionale, con iniziative che marchino la presenza del Parlamento, la deter-
minazione e la volontà politica del Parlamento di fare luce, di sollecitare e coadiuvare nei limiti del possibile 
l’azione investigativa. Tutto ciò lo ritengo fondamentale. Parto dal presupposto, che mi pare condiviso da 
molti colleghi ed anche dal Presidente, che se non si può parlare di vera e propria sottovalutazione rispetto 
allo stillicidio di episodi di terrorismo che si sono registrati negli ultimi anni, però sicuramente si può parlare 
di una mancanza di efficace intervento investigativo, con relativi rapporti da inviare alla autorità giudiziaria, al 
Presidente del Consiglio, al Ministro dell’interno per non abbassare la guardia rispetto al terrorismo. Quindi, 
credo che in questo senso la Commissione debba assumere un ruolo strategico in questa fase, per sollecitare 
una maggiore attività di prevenzione e di investigazione.

Colgo l’occasione per esprimere una preoccupazione per il fatto che a distanza oramai di molte settimane sul 
fronte delle indagini rispetto all’omicidio D’Antona non risultano esservi novità (salvo che vi siano novità che 
io non conosco), tutto ciò ci preoccupa poiché l’assassinio è sembrato – e questo risulta anche dalla relazione 
qui svolta dal Sottosegretario di Stato per l’interno – essere organizzato in modo imperfetto: non si avvertiva di 
essere in presenza di una grande organizzazione strategica, ma di un’organizzazione che faceva acqua da diversi 
punti di vista. A maggior ragione, di fronte a questa preoccupazione, io mi auguro che questo documento 
possa essere votato, anche recependo altre osservazioni dei colleghi, all’unanimità proprio per dare forza alla 



958 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

volontà dalla Commissione. Il vertice che si è tenuto presso la Procura della Repubblica di Roma sicuramente 
è un primo segno di volontà di coordinamento, però non vorrei che esso sia stato sollecitato dalle proteste 
della famiglia, e costituisca un evento occasionale. Credo che bisognerebbe realizzare qualcosa di più concreto, 
un coordinamento permanente, e comunque è compito della Commissione far sì che questo si verifichi con 
puntualità.

Da ultimo volevo proporre una riunione della Commissione ai primi di settembre in cui stabilire come 
procedere con il nostro lavoro. Si è parlato delle modalità operative della Commissione antimafia: io credo che 
ogni Commissione abbia la sua peculiarità. Noi non siamo la Commissione antimafia, tuttavia una presenza 
del Parlamento su questo tema io la trovo importante; la trovo anche una condizione per dare un ruolo ed 
un senso alla nostra presenza e al nostro lavoro nella Commissione. Credo che per assumere anche rispetto al 
Parlamento, quindi ai nostri colleghi e all’opinione pubblica, un ruolo è necessario che queste cose si facciano 
e subito.

Avanzo a questo punto anche la proposta, cioè se sia opportuno che le considerazioni che noi abbiamo 
fatto e che il Presidente ha raccolto siano oggetto di una comunicazione alle Aule del Parlamento.

PRESIDENTE. Questo è normale. Se noi approviamo il documento, lo dobbiamo mandare al Parlamento; 
poi dovremo chiedere all’Aula di dibatterlo.

DE LUCA Athos. Quindi io propongo che questo documento, una volta approvato, sia oggetto di una 
nostra richiesta ai Presidenti di Camera e Senato per coinvolgere l’intero Parlamento nella questione. Si tratta 
di informare il Parlamento con tempestività, definendo anche i modi per portare avanti questa azione.

Io credo che la presenza di delegazioni di parlamentari della Commissione organizzate e di incontri sul ter-
ritorio sia un elemento importante di supporto ed anche di conforto politico all’azione degli stessi magistrati 
che in varie situazioni sono impegnati su questo fronte. Questa nostra presenza e attività potrà sensibilizzare e 
rimarcare la volontà del Parlamento di non abbassare il tiro rispetto a queste nuove forme di terrorismo. Sono 
convinto che nella fase delicata che attraversa il nostro paese, ma anche molti altri Stati in questo momento 
storico, fenomeni terroristici potrebbero avere spazio e quindi l’azione fondamentale da mettere in campo è 
quella della prevenzione. Quindi, se prevenzione s’ha da fare, è necessario che la nostra Commissione si attivi, 
essendo i risultati fino ad oggi conseguiti a parer mio insoddisfacenti.

FRAGALÀ. Signor Presidente, ritengo che l’ultima stesura del documento sull’omicidio D’Antona foto-
grafi in modo corretto le opinioni che sono state espresse nel dibattito che si è svolto nell’Ufficio di Presidenza 
e quindi rispecchi anche le diverse posizioni ed i momenti di critica o di proposta espressi; per tali ragioni 
ritengo che il documento possa essere senz’altro approvato, magari accogliendo gli ulteriori suggerimenti che 
saranno formulati da altri colleghi che stasera intendono intervenire.

Essendo il documento la fotografia esatta delle diverse opinioni, a mio avviso rispecchia anche quella che 
può essere una valutazione utile per una discussione in sede parlamentare: non c’è dubbio, infatti, che il conato 
di terrorismo che è costato la vita all’avvocato D’Antona deve essere un richiamo ad una maggiore attenzione 
da parte degli apparati investigativi e giudiziari (che, secondo la legge ancora attuale, dirigono le investigazioni) 
rispetto ad una inadeguatezza che se non ci fosse stata avrebbe potuto prevenire certamente un atto terroristi-
co così drammatico per l’intera collettività nazionale, ma soprattutto per la famiglia dell’avvocato D’Antona.

Mi permetto di porre il problema – negli stessi termini in cui ne ho parlato in Ufficio di Presidenza – sotto 
l’aspetto di una critica che a mio parere la Commissione dovrebbe prospettare in sede parlamentare, ove il 
documento venisse discusso, rispetto ad alcune iniziative del Governo attuale, ma soprattutto di quello prece-
dente, che hanno azzerato le strutture investigative centralizzate (lo SCICO e il ROS) privandoci, a mio avviso, 
di un’attività di intelligence e di prevenzione assolutamente efficace e necessaria nei confronti non soltanto 
della criminalità organizzata, ma anche dei fenomeni terroristici. 

Il Gruppo parlamentare Alleanza Nazionale ed anche il Polo per le libertà, hanno vivacemente criticato 
alcune iniziative dell’allora ministro dell’interno Napolitano assunte per ubbidire ad esigenze politiche non 
certo edificanti, come quella di azzerare lo SCICO che aveva dato assai fastidio al senatore Di Pietro o quella 
di azzerare il ROS che aveva dato assai fastidio ad alcuni segmenti giudiziari palermitani. Ci siamo opposti 
ed abbiamo successivamente criticato vivacemente questo tipo di intervento normativo che ha distrutto un 
patrimonio di conoscenze e di coordinamento delle investigazioni che a mio avviso dovrebbe essere indicato – 
e naturalmente lo sarà – in sede di discussione parlamentare come una delle cause della mancata prevenzione 
dell’omicidio D’Antona e della riorganizzazione di alcuni gruppi terroristici in campo nazionale. 

Non c’è dubbio che se la Commissione stragi intende assumere – e sono d’accordo – un ruolo di stimolo nei 
confronti del Governo, certe considerazioni rispetto ad errori normativi compiuti con l’emanazione di decreti 
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ministeriali, che sicuramente hanno privato gli apparati investigativi di sinergie e di strumenti d’investigazione 
particolarmente efficaci e penetranti, dovranno essere al centro del dibattito. Analogamente, elemento centrale 
del dibattito dovrà essere – ne hanno già parlato colleghi che mi hanno preceduto – la sottovalutazione che è 
stata compiuta dell’audizione del prefetto Ferrigno che, come tutti noi sappiamo, proprio dopo l’audizione fu 
trasferito ad Aosta e fu privato del comando dell’ufficio centrale di prevenzione, nonostante avesse dimostrato 
in questa Commissione di avere le idee chiarissime sulla riorganizzazione di alcuni segmenti terroristici che 
certamente sono alla base dell’omicidio D’Antona.

Mi permetto di sottoporre ai colleghi della Commissione anche un altro elemento squisitamente politico, 
legato alle dichiarazioni che sull’omicidio D’Antona ebbe modo di rilasciare un ex componente della maggio-
ranza di Governo, l’onorevole Bertinotti, quale segretario del partito della Rifondazione Comunista.

PRESIDENTE. Attualmente è un membro dell’opposizione. 
FRAGALÀ. Sì, ma faceva parte della maggioranza di Governo non molto tempo fa. L’onorevole Bertinotti 

ha dichiarato – e per questo è stato al centro di critiche durissime – che oggettivamente una serie di conside-
razioni espresse nel documento delle Brigate Rosse che rivendicava l’orribile omicidio dell’avvocato D’Antona 
erano condivisibili. A mio avviso si deve pertanto mettere al centro di una discussione seria anche un problema 
di carattere politico: esistono nella Sinistra antagonista ed estrema, come esistevano negli anni Settanta ed 
Ottanta, forze estremiste che vengono tollerate o, addirittura, da alcuni anche sostenute, che ritengono che 
la Sinistra al Governo sia un tradimento della classe operaia, che si tratti di socialtraditori che, alleati con gli 
imperialisti e con la NATO, farebbero le cose orribili di cui parla la propaganda di questa Sinistra antagonista.

Ritengo allora che al centro del dibattito parlamentare ci debba essere anche una considerazione di questo 
tipo: come si può ritenere che certe prese di posizione assunte nei documenti, nei dibattiti e nelle conferenze 
dei centri sociali siano soltanto folklore o nostalgismo stalinista o leninista di un passato che non ritorna, 
quando invece questo sottobosco culturale e politico esplodendo nella rivendicazione pedissequa di un assas-
sinio usa lo stesso armamentario ideologico, la stessa semantica e gli stessi concetti di quello che invece, in altre 
occasioni viene considerato soltanto innocuo folklore? Come si può, in un dibattito politico, ignorare che vi è 
una certa situazione, una certa acqua in cui nuotano determinati pesci che vivono, evidentemente, in un tipo 
di humus politico, culturale ed ideologico, che viene continuamente nutrito con il veleno dell’odio ideologico e 
della contrapposizione radicale nei confronti degli avversari politici, che vengono considerati nemici da battere 
o da uccidere? 

Rispetto a tutto questo, a mio avviso, in sede politica si dovrebbe analizzare il fenomeno della Sinistra 
antagonista, manifestando anche un’attenzione preventiva e di intelligence rispetto a questo humus dell’estre-
mismo politico.

Un’ultima considerazione su una questione che è stata affrontata anche dal collega senatore De Luca: il 
problema del coordinamento. La relazione sull’omicidio D’Antona conclude con una dichiarazione d’intenti: 
che si vada ad un coordinamento degli apparati investigativi e degli apparati giudiziari che si occupano di 
terrorismo. È un’affermazione di comune buon senso che non può non trovare d’accordo tutti ma, come ha 
ricordato il senatore Athos De Luca, il vertice di coordinamento dei procuratori della Repubblica d’Italia che 
si occupano di terrorismo si è tenuto alcuni giorni dopo la forte denuncia della vedova D’Antona secondo la 
quale il marito era stato dimenticato e di quell’omicidio non se ne curava più nessuno. A quel punto si tenne 
quella riunione che a molti parve come una giustificazione, una parata, di fronte al lungo lasso di tempo lasciato 
vuoto rispetto alle esigenze del coordinamento. Credo dunque che, poiché non debbono esserci zone franche, 
se la Commissione dovesse assumere una qualunque iniziativa volta a fare il punto sui diversi interventi degli 
apparati investigativi o giudiziari sul territorio rispetto alla prevenzione del terrorismo, sarebbe veramente inu-
tile fare soltanto delle gite parascolastiche o delle passerelle per sentirsi dire da un procuratore della Repubblica 
che sta facendo il possibile. Il problema deve porsi in senso contrario: analizzare cioè i motivi per cui deter-
minati apparati investigativi o giudiziari hanno tralasciato di fare una serie di iniziative di cui la Commissione 
deve tenere conto. A me infatti non interessa recarmi dal procuratore di Roma, di Venezia o di Milano per 
sentirmi dire quello che ha fatto o cosa intende fare: a me interessa sapere perché non sono state assunte una 
serie di iniziative e credo che, rispetto alle investigazioni sull’omicidio D’Antona, gli apparati investigativi e 
giudiziari, oltre alla responsabilità politica del Ministro dell’interno in carica questa volta (non il precedente), 
e soprattutto i titolari della responsabilità dei Servizi debbono rispondere al Parlamento e alla Commissione 
di gravissimi ritardi, di gravissime inefficienze e inadeguatezze. Infatti si è partiti male, sottovalutando il feno-
meno di una sinistra antagonista che covava un odio ideologico incredibile nei confronti dei nemici politici; 
si è sottovalutato poi il grido d’allarme dell’ufficio di prevenzione diretto dal prefetto Ferrigno; ancora dopo, 
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quando è avvenuto l’omicidio D’Antona, si sono lasciati passare prima i giorni, poi le settimane, ora i mesi, 
senza che si giungesse all’identificazione almeno del gruppo politico cui imputare l’omicidio. Ritengo che, in 
una situazione di questo genere, tali inadeguatezze e inefficienze debbano essere motivo per la Commissione 
stragi di una seria analisi politica da riferire al Parlamento, ma soprattutto la Commissione stragi deve chiedere 
conto ai responsabili. Infatti, su questo credo che il Presidente dovrà concordare, non è possibile che di fronte 
a fenomeni di questo genere, quando le cose non vanno si debba dare non la responsabilità alle inadeguatezze 
degli apparati giudiziario-investigativi, ma si debba, come è avvenuto negli anni Settanta e Ottanta, ritenere 
che le Brigate Rosse erano una formazione militare di così geometrica potenza per cui lo Stato era inerme in 
quanto eccezionalmente forti. Abbiamo appurato che quelli di allora non erano assolutamente forti, ma era 
lo Stato ad essere debole: non vorrei che ci ritrovassimo in una identica situazione per cui ci sono altri studenti 
fuori corso che hanno organizzato una situazione del genere e lo hanno potuto fare non perché dotati di chissà 
quali capacità offensive o potenzialità terroristiche ma soltanto perché vi era l’assoluta inerzia degli apparati 
investigativi e giudiziari che evidentemente, fin quando non accade un tragico episodio come questo, non 
hanno interesse ad occuparsene perché il fatto non fa notizia, perché la prevenzione non provoca passerelle, 
perché la prevenzione non dà risultati di immagine e quindi di carriera.

Dobbiamo pertanto assolutamente sensibilizzare il Parlamento su questo: si devono ricreare quegli ap-
parati investigativi di prevenzione che impediscano lo scatenarsi dei fenomeni e non piangere poi lacrime di 
coccodrillo quando una vittima innocente cade sotto il piombo brigatista.

PARDINI. Esprimo a mia volta apprezzamento per il lavoro svolto dal Presidente nelle due stesure della 
relazione. Si tratta di un lavoro che non si annunciava semplice e che mi pare sia stato portato a termine con 
molto equilibrio. Esprimo apprezzamento, in particolare, per l’analisi che dà conto delle difficoltà affrontate 
per seguire e monitorare il fenomeno del terrorismo delle Brigate Rosse che, proprio nelle sue caratteristiche 
di imprevedibilità, ha la sua natura. L’impossibilità di prevedere e quindi di prevenire eventuali obiettivi che 
una formazione terroristica, come quella che si è annunciata nel documento di rivendicazione dell’omicidio 
D’Antona può avere, mi pare risulti molto chiaramente dalla relazione. I possibili obiettivi di attentati sono in 
numero straordinariamente elevato: bene fa la relazione, a mio parere, ad individuare quali sono oggi perlome-
no a partire dalle rivendicazioni contenute nel documento.

Mi pare inoltre significativo rendere anche nel documento il senso del rischio endemico che i paesi occiden-
tali oggi, e non solo, hanno rispetto a queste forme di terrorismo magari dettato e voluto da schegge impazzite, 
se non da organizzazioni come quelle che in passato abbiamo conosciuto.

Mi è sembrato importante che nelle considerazioni generali sia stato messo in evidenza questa importante 
zona d’ombra che ancora caratterizza lo studio del fenomeno brigatista, soprattutto nella fase conclusiva da 
Moro compreso in poi. In questo senso la zona d’ombra di questa seconda fase del fenomeno brigatista neces-
sita di ulteriori approfondimenti e bene fa la relazione a metterlo in evidenza.

Vorrei fare un’unica osservazione, relativa a quanto si dice a pagina 15. La frase in questione è la seguente: 
“due paiono le direttrici strategiche perseguite dalle attuali Brigate Rosse: l’attacco allo Stato e gli attacchi mi-
litari”. Mi sembra che in realtà dal documento di rivendicazione, le direttrici strategiche siano anche altre (ciò 
viene detto, per la verità, in un altro punto della relazione), come l’opera di proselitismo interna e di solidarietà 
internazionale. Credo che questi siano due dati molto significativi, presenti nel documento di rivendicazione 
dell’omicidio, che ci devono far riflettere, perché da una parte tale documento si rivolge e cerca di coagulare 
attorno all’organizzazione che ha messo in atto l’omicidio D’Antona, le forze ritenute disponibili sul campo ad 
essere reclutate, dall’altra si rivolge al mondo del terrorismo internazionale. Non dimentichiamo che in quel 
periodo era in atto la guerra del Kosovo e che quindi la situazione internazionale era estremamente fibrillante. 
Ripeto, credo che le direttrici strategiche con le quali si sta muovendo l’organizzazione criminale in questione 
siano più di due.

Per quanto riguarda le proposte, credo sia stato giusto ricordare la non condivisione da parte della 
Commissione dell’istituzione di un organismo equivalente alla Direzione nazionale antimafia. Personalmente, 
e ho avuto modo di parlarne con il Presidente, ho un’altra opinione. Credo che il nostro paese avrebbe bisogno 
non di una direzione nazionale per il terrorismo, ma dell’equivalente della Direzione investigativa antimafia. 
Magari all’interno della stessa DIA, potrebbe costituirsi una struttura interforze con la presenza di investiga-
tori che collaborino tra loro. Questo permetterebbe di mettere in circolo ed in comunione le conoscenze delle 
diverse Forze di polizia del nostro paese e ciò costituirebbe uno strumento operativo estremamente valido per 
le varie procure. Ripeto, credo che il nostro paese avrebbe bisogno di una sorta di DIT, se così si può chiamare, 
ossia di una direzione investigativa per il terrorismo, piuttosto che di una direzione nazionale antiterrorismo. 
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Ricordo che le competenze specifiche e le conoscenze del territorio che le diverse distrettuali antimafia hanno, 
spesso superano le pur valide competenze di cui dispone la direzione nazionale. Se questa ha una funzione di 
coordinamento delle indagini, non ha, per suo statuto, alcuna funzione di investigazione. Ciò di cui oggi vi è 
bisogno è un’implementazione della fase delle indagini e, per quanto attiene a questo tema, della prevenzione. 
Quindi, a maggior ragione, servirebbe una direzione investigativa antiterrorismo che possa mettere in rete le 
diverse competenze delle nostre Forze di polizia, tutte a disposizione delle diverse procure. 

È di questi giorni nel nostro paese un dibattito, estremamente schizofrenico, in tema di sicurezza per cui 
da un lato il Parlamento vara leggi, si dice necessitate, ma personalmente non le ritengo tali, per far uscire 
di galera la maggior parte dei delinquenti, e dall’altra, sull’onda dell’emozione di episodi singoli, si chiedono 
leggi speciali. Questa è una caratteristica del nostro paese e della classe politica italiana, per cui la mano destra 
generalmente non sa cosa fa la mano sinistra, oppure se ne dimentica una settimana dopo. Faccio riferimento 
a molte forze politiche i cui esponenti hanno sostenuto a gran voce anche recenti leggi di implementazione 
di alcuni istituti premiali previsti dalla Gozzini e che oggi richiedono particolari recrudescenze dei sistemi 
carcerari. Credo che non vi sia bisogno di leggi speciali, ma solo di applicare quelle già esistenti e di estendere 
queste ad altre fattispecie di reato. Se non ricordo male, per alcuni reati di mafia o per il sequestro di persona 
si applica l’articolo 4-bis dell’ordinamento penitenziario. In base a tale articolo, solo chi rientra nella fattispecie 
dei collaboratori di giustizia, grazie all’applicazione dell’articolo 58-ter dell’ordinamento penitenziario, può 
beneficiare di determinati trattamenti. Non vedo perché non far rientrare, per esempio, la fattispecie dei reati 
di terrorismo nell’articolo 4-bis dell’ordinamento penitenziario, in base al quale non sarebbe necessario alcuno 
stravolgimento, ma basterebbe dire che chi non rientra nel 58-ter, ossia non è diventato collaboratore di giusti-
zia, non gode di alcun beneficio penitenziario e che, di conseguenza, la pena comminata dovrà essere scontata 
per intero.

Propongo inoltre che anziché l’estensione al terrorismo di reati, quali quello, per esempio, di concorso 
esterno, la cui definizione è estremamente difficile, vengano applicati ai terroristi irriducibili regimi carcerari 
simili a quelli per i mafiosi, tipo 41-bis. Credo che l’azione di proselitismo, non a caso nelle rivendicazioni 
dell’omicidio D’Antona i nuovi brigatisti si rivolgono al mondo carcerario, e le possibilità di comunicazio-
ni esterne ed interne, siano estremamente pericolose. Sappiamo che per la mafia la comunicazione esterna 
è indispensabile, rappresenta il pabulum da cui poi nascono nuovi filoni di criminalità organizzata. Credo 
che sottoporre i brigatisti, in particolare i cosiddetti irriducibili, ad un regime carcerario tale da impedirne 
la circolazione delle idee ed i contatti con l’esterno, senza ricorrere a particolari leggi straordinarie, potrebbe 
essere utile. Ricordo che il sottosegretario Sinisi ci ha descritto un quadro dei terroristi detenuti estremamente 
preoccupante. Vi sono irriducibili che possono costituire la vecchia-nuova manovalanza di un nuovo-vecchio 
terrorismo, che usufruiscono di benefici penitenziari e che all’esterno possono tranquillamente compiere ope-
ra di proselitismo. Mi domando se non andrebbero sorvegliati più attentamente i terroristi fuori dal carcere, 
seguendone da vicino i rapporti, monitorando scrupolosamente contatti e frequentazioni. Circa il metodo per 
attuare tale controllo credo si debba anche prevedere l’utilizzo di nuove tecnologie, come da più parti invocato.

Desidero anche sottolineare come un’Europa che da monetaria vuole diventare politica non può accet-
tare che vi siano terroristi che godano di immunità ed ospitalità da parte di qualche paese. Mi auguro che il 
Parlamento chieda alla nuova Commissione europea che si insedierà un impegno straordinario perché anche 
su questo tema si addivenga ad una legislazione comune e ad una regolamentazione condivisa delle estradizioni.

Concludo ribadendo il mio giudizio sulla relazione estremamente positivo e sottolineando che una società 
civile risponde a eventi come il terrorismo con una legislazione normale e che questa risposta deve essere por-
tata con coerenza fino in fondo. 

BIELLI. Signor Presidente, considero positivo il fatto che questa sera ci troviamo a discutere una relazione 
sull’omicidio D’Antona per due ragioni: prima di tutto, nell’opinione pubblica (ma non solo) c’è stata una 
richiesta che evidenziava una presa di posizione da parte delle istituzioni per far sì che questa vicenda non 
finisse nell’oblio e il fatto che oggi noi presentiamo questo documento in qualche modo evidenzia che ci sono 
delle istituzioni sensibili che non vogliono far cadere nel dimenticatoio una questione così drammatica; la 
seconda ragione è data dal fatto che diamo seguito a quello che è il compito della Commissione medesima, 
quindi cerchiamo di ipotizzare o indicare alcuni metodi e alcuni strumenti di intervento che siano in grado 
di contribuire a bloccare la ripresa del fenomeno terroristico e anche di proporre una nostra “idea” che si può 
affiancare al lavoro che le Forze dell’ordine e la magistratura stanno cercando di portare avanti.

Passo ora ad una terza questione relativa al metodo con il quale abbiamo affrontato la redazione della 
relazione sull’omicidio D’Antona. Considero il metodo adottato dalla Commissione molto importante, dal 
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momento che il Presidente ha evidenziato la necessità di presentare alla Commissione stessa dei canovacci su 
cui lavorare, delle proposte nelle quali si è tenuto conto – nella stesura finale – del lavoro di tutti i commissari. 
Si tratta di un metodo da utilizzare anche relativamente ad altre vicende, e noi commissari ci siamo trovati nella 
situazione di avere un quadro di riferimento al quale ognuno di noi poteva apportare un contributo specifico. 
Il Presidente, nella relazione che ci ha presentato, ha tenuto conto delle osservazioni di ogni forza politica, di 
ogni commissario. Un metodo simile non solo è positivo, ma io ritengo che, proprio per il lavoro futuro, dovrà 
essere portato avanti con la stessa attenzione.

Per quanto concerne il merito delle questioni, vorrei fare alcune osservazioni che provo ad elencare. Prima 
di tutto, a me pare che in alcuni passaggi della relazione, che considero estremamente positiva, si possano 
ingenerare alcuni fraintendimenti e ne sottolineo uno fra tutti. A pagina 17 si legge: “Tra il giugno e il settem-
bre 1988 viene smantellata l’intera organizzazione armata denominata BR-PCC” e si arriva a dire che con gli 
arresti dell’8 settembre 1988 in qualche modo si colpisce tutta la struttura e anche l’area di consenso attorno 
alla struttura medesima. A mio avviso vi è un elemento di verità, perché il 1988 rappresenta un discrimine, nel 
senso che si dà il colpo più forte alle Brigate Rosse-Partito comunista combattente, ma arrivare a dire che in 
quel momento è stato smantellato il sistema mi sembra un po’ forte. Ciò anche in relazione alle considerazioni 
che si fanno successivamente, per cui forse potremmo attutire i toni, ma colgo il significato politico che c’è in 
tale affermazione. 

Dico questo anche in relazione al documento della direzione centrale di polizia di prevenzione, che non usa 
termini così forti, ma evidenzia giustamente che allora siamo riusciti a dare un colpo che poteva essere letale, 
ma che non è stato tale. Pertanto, ritengo che l’approfondimento necessario e che in qualche modo abbiamo 
già avuto modo di avviare anche con le osservazioni al Presidente, e ancor più con l’incontro di questa sera, 
potrebbe permetterci di definire meglio un passaggio non di poco conto.

Passo ora ad un’altra questione. Essendo io l’ultimo arrivato in questa Commissione e siccome l’audizione 
del prefetto Ferrigno viene riproposta da tutti gli interventi in ogni occasione, come tutti i neofiti l’ho riletta 
non una, ma due, tre, quattro volte. Sicuramente nell’audizione di Ferrigno ci sono elementi che dovevano far 
riflettere per quanto riguarda il prosieguo dell’attività di prevenzione, però io non ho trovato nelle dichiarazio-
ni di Ferrigno tutte quelle “previsioni” di cui si è parlato. È una denuncia fatta da persona seria e meticolosa 
che ci ha proposto un’analisi molto precisa, ma debbo dire che anche nella cosiddetta parte secretata non 
siamo di fronte a chissà quali verità. Comunque, credo di cogliere un dato: era giusto partire dall’audizione di 
Ferrigno per comprendere il fenomeno ma, se parliamo di Ferrigno, a mio avviso si dovrebbe valorizzare anche 
la situazione attuale. Invito i colleghi a leggere il documento della direzione centrale di polizia di prevenzione, 
pervenuto in questi giorni alla Commissione, in cui scopriamo che il lavoro di Ferrigno non si è disperso. Sento 
dire che oggi ci sarebbero, da parte degli organi di prevenzione, chissà quali difficoltà a far bene il proprio lavo-
ro, ma chi legge questo documento scopre che sul territorio nazionale vi è un’attività che prosegue, un’attività 
significativa ed importante. 

Ci si potrebbe chiedere quali sono i risultati; questione drammatica che ci si pone. Sui risultati mi permetto 
di fare una considerazione che non so definire politica: al fine di combattere il fenomeno terroristico, noi non 
abbiamo bisogno di individuare un manovale per poter dire che oggi abbiamo ottenuto un risultato; noi 
stiamo parlando di un fenomeno terroristico che ha caratteristiche diverse rispetto al passato. È un fenomeno 
terroristico – come evidenziato nella relazione del Presidente e io condivido questo giudizio – composto di po-
che persone che non agiscono con le tecniche del passato, quindi non c’è più bisogno di covi, di tipografie, di 
un certo tipo di progetto, possono agire in pochi e cercare di propagandare il fatto per reclutare manodopera. 
Quindi siamo di fronte a me pare ad un gruppo ristretto, ma non per questo meno pericoloso, che cerca di non 
disperdere la propria volontà “omicida”, che anzi la vuole alimentare. Ma poche persone significa anche che è 
più difficile individuarli. Se penso alle Brigate Rosse del passato, esse reclutavano la manodopera nella protesta 
sociale, nel senso che volevano crescere come Partito comunista combattente pensando ad una prospettiva 
“rivoluzionaria”. Ora siamo di fronte al fatto che compiono il gesto per dire che ci sono.

Allora, per quanto riguarda le indagini, il problema che abbiamo di fronte è di riuscire a pervenire a coloro 
che in qualche modo, rispetto all’episodio in questione, ne sono i mandanti e poi anche gli autori. Quindi, il 
lavoro che si sta portando avanti è difficile e complesso e semmai dovremmo fare in modo di non ostacolarlo, 
nel senso che, in tale situazione, la nostra riservatezza è una delle condizioni che permette di ottenere i risultati 
desiderati. Dico questo perché colgo un elemento di grande verità: dopo due mesi dall’omicidio D’Antona 
avremmo bisogno di qualche elemento in più; questo è un fatto vero. 

Voglio cogliere ora, in senso positivo, un’osservazione del collega Fragalà. Forse non sarebbe male se noi po-



963Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1979-1984

tessimo avere momenti di incontro con coloro che svolgono le indagini, anche attraverso un’attività secretata 
che va salvaguardata, per cercare di capire quello che avviene.

Se è vero che il nostro compito è anche quello di contribuire a combattere il fenomeno, credo che un incon-
tro non sarebbe male proprio per evitare che si dica che non si fa niente mentre si ignorano le informazioni che 
consentono di dire: stiamo lavorando e collaborando per un fine comune. 

Nella relazione c’è un passaggio del Presidente che all’inizio mi ha fatto sorridere; poi invece l’ho colto come 
elemento di grande pregnanza politica (ma non solo). Rispetto all’evento usa questi termini: “non prevenibile, 
ma neppure tanto imprevedibile”. Può far sorridere perché sembrano cose in antitesi fra loro. Io credo che sta 
qui, proprio in questo passaggio, il dato a cui ho fatto riferimento poc’anzi: abbiamo capito alcune cose, la 
difficoltà consiste nel come andare a fondo del problema e colpire coloro che agiscono in maniera criminale. 

Non entro nel merito di questioni tutte politiche su cui avremo anche altre sedi per confrontarci. Solo per 
sfizio personale ricordo che nella relazione Ferrigno, ad esempio, rispetto ad alcuni fenomeni dai quali si può 
generare un certo tipo di terrorismo, si fa riferimento a gruppi che si richiamano alla Repubblica Sociale di 
Salò. Se si seguono alcune tesi del collega Fragalà, ce n’è per tutti! Secondo me dovremmo cercare di lavorare 
sulla concretezza e sul contributo che come Commissione vogliamo dare ad una verità condivisa.

A proposito delle proposte che ci fa il Presidente - avevo già fatto pervenire alcune osservazioni - voglio 
svolgere almeno una considerazione sul fenomeno dei cosiddetti benefici carcerari. Nella versione finale il 
Presidente in qualche modo è andato incontro anche alle mie osservazioni. Tuttavia chiedo agli altri colleghi di 
esprimersi, perché mi interessa molto. Così come non ero d’accordo con l’impostazione proposta nella prima 
versione, colgo che sui benefici carcerari c’è un problema su cui dobbiamo riflettere. Il Presidente nell’intro-
durre la discussione a mio parere ci ha dato l’interpretazione giusta. Credo che dovremmo allegare quella 
interpretazione che Pellegrino ci ha proposto alla relazione; perché - lo dico con molta nettezza - se è vero che 
c’è un collegamento fra le Brigate Rosse e gli irriducibili che sono in carcere, il mondo carcerario, dobbiamo 
riflettere su come interveniamo; non attraverso leggi eccezionali che non fanno parte della mia cultura: mi 
sembra che tutti le abbiamo considerate l’elemento a cui non fare riferimento. Una parte degli irriducibili, 
che hanno anche ottenuto benefici, ad esempio, svolgono un’attività molto intensa di ordine propagandistico 
e culturale. Non credo che siano i centri sociali che alimentano il terrorismo, dico che lì ci può essere un 
terreno più permeabile di altri a certe suggestioni. Insomma l’attività prevalente di alcuni di questi brigatisti è 
di andare a spiegare il valore del fenomeno brigatista nei centri sociali e nelle università, facendo riferimento 
al “dato etico”… Non sono convinto che questo ci aiuti a combattere il fenomeno. Alcuni di questi brigatisti 
ancora continuano ad incontrarsi, e sono quelli che in qualche modo si sono detti irriducibili e non hanno 
dato alcun contributo per scoprire qualcosa di più rispetto al cosiddetto “caso Moro”. Mi pare - mi scuso se 
sbaglio la citazione - che “l’Espresso” nel 1997 (forse 1998) riportasse di un incontro il 15 agosto tra Moretti e 
Gallinari. Può darsi che non si siano detti nulla, sicuramente, ma come seguiamo le mosse, le attività cui sono 
dediti, di coloro che non aiutano minimamente la possibilità di ricostruire la vicenda Moro e i lati oscuri che 
ci sono, ma anche a capire cosa accade oggi? Senza avere un atteggiamento di tipo emergenziale, che potrebbe 
apparire chissà contro chi, non mi pare che sarebbe culturalmente arretrato tenere conto di questa situazione; 
si dovrebbe riflettere sull’opportunità di incontrare e discutere di ciò con l’autorità carceraria. Tener conto 
delle differenti situazioni e comportamenti è cosa giusta e saggia. Se non facessimo questo, rischieremmo di 
apparire quelli che in certe occasioni dicono alcune cose e poi di fronte a certi fatti usano un altro metro di 
misura. Credo che a questo riguardo dovremmo fare chiarezza. 

Chiudo dicendo che sono d’accordo con le conclusioni della relazione e anche con l’idea di come potrebbe 
lavorare la Commissione. Desidero integrare questa chiusura con un’ultima nota. In quest’ultimo periodo 
- ma la circostanza era presente anche in altri documenti del passato e in attività investigative era stata ri-
scontrata - si coglie come il terrorismo e la criminalità, mafiosa o camorristica, hanno contiguità e colleganza, 
rappresentano una questione su cui soffermare la nostra attenzione. Se ho letto bene - in fretta - l’ultima nota, 
questa sera, anche l’attentato dello scorso maggio al portavalori a Milano ha visto presente in qualche modo 
un ex terrorista di Prima Linea. Può essere una cosa priva di valore; però abbiamo colto un altro dato: anche 
alcuni appartenenti a cosche malavitose hanno avuto rapporti con brigatisti. Nella relazione si afferma che non 
possiamo pensare di dare tutto in mano alla direzione nazionale antimafia - il Presidente sa bene che non ero 
d’accordo su questo - però dobbiamo avere la possibilità di riflettere attentamente con la Commissione anti-
mafia e con chi lavora su questi problemi. Ritengo che sia l’altra faccia del lavoro che la nostra Commissione 
deve portare avanti. 

TARADASH. Apprezzo molto lo stile della relazione e il fatto che essa abbia tenuto conto delle osservazio-
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ni che alcuni di noi avevano fatto in sede di Ufficio di Presidenza. Vorrei svolgere alcune note sulla relazione e 
su ciò che secondo me potrebbe essere migliorato, su ciò che forse si dovrebbe aggiungere. 

In particolare resta qualche mio dubbio sulla valutazione del lavoro che ha fatto Ferrigno, soprattutto di 
quello che è stato fatto dopo. Vi è questo richiamo all’audizione del 1996 di Ferrigno e poi vi è quasi un atto di 
fede sul fatto che i vari organi di polizia e la magistratura abbiano tenuto conto di quella relazione e abbiano 
lavorato adeguatamente. 

Non c’è una prova documentale che questo sia avvenuto. In sede di Ufficio di Presidenza ho già citato il 
fatto che nelle inaugurazioni degli anni giudiziari non è stato fatto riferimento al rischio terrorismo mentre 
si parlava di separatismo e di tanti altri fenomeni criminali. Pertanto, non sono convinto di questo, a meno 
che non si cerchi anche di indirizzare qualche documento sull’attenzione che è stata riservata al fenomeno, 
magari per sostenere che questo è improvvisamente rifiorito e che non c’era alcun allarme. Però, francamente, 
rimango perplesso sul fatto che il monitoraggio sia stato effettivamente eseguito; i servizi segreti non hanno 
parlato, quindi – ripeto – resto alquanto perplesso e vorrei che si procedesse con alcuni approfondimenti in 
questo senso.

Ho già espresso in sede di Ufficio di Presidenza l’idea oggetto della proposta espressa poco fa dal senatore 
Pardini, proposta che quindi condivido e con la quale si intende dar vita ad una sorta di direzione investigativa 
antiterrorismo. Ritengo non si debba richiedere un organo di magistratura speciale ma che sia piuttosto neces-
sario un coordinamento delle informazioni e delle azioni investigative di prevenzione. Mi sembra che questa 
sia l’esigenza che si avverte, a meno che non si dimostri che gli organi esistenti funzionano in questo senso. 
Dal momento però che non mi sembra che tutto questo esista, sarebbe utile che la Commissione svolga una 
riflessione su un organismo di questo tipo. Sono sempre pronto a cambiare idea se mi verrà dimostrata la sua 
superfluità.

Poiché non mi sembra particolarmente utile, vorrei – se possibile – che fosse espunto dalla relazione ogni 
riferimento valutativo a ciò che già c’è in materia di antimafia; ad esempio, il giudizio positivo sulla Direzione 
nazionale antimafia appartiene probabilmente alla maggioranza della Commissione e non alla minoranza ma, 
ad ogni modo, mi sembra superfluo inserire un dato di questo tipo; non rientra, infatti, nei nostri compiti e 
pertanto sarebbe utile usare un po’ di rasoio valutativo. 

Vorrei poi fare riferimento ad una nota curiosa di carattere sociologico contenuta a pagina 10 del documen-
to, nota che io non condivido affatto. A pagina 10, infatti, si dichiara che “regole maggioritarie (…) escludono 
dalla rappresentanza politica” sacche di emarginazione e di esclusione. Perché compare questo riferimento, per 
la verità discutibile? In Italia il terrorismo è nato nell’epoca del sistema proporzionale puro e si è sviluppato 
con la rappresentanza dello 0 per cento in Parlamento. Perché individuare una relazione, che non è provata 
da nulla, tra il sistema maggioritario e la rinascita del terrorismo? Francamente, non è giustificato; pertanto, 
signor Presidente, la invito ad emendare la sua relazione eliminando tale riferimento che è del tutto improprio 
e non ci aiuta nel nostro lavoro.

Per quanto riguarda i benefici carcerari, la relazione affronta il problema dei collaboratori e degli irriducibi-
li. C’è però una terza area in cui si collocano coloro che non sono né irriducibili né collaboratori: sono quelle 
persone che hanno riletto criticamente il loro passato da cui hanno preso le distanze e si comportano in modo 
coerente con le loro nuove convinzioni politiche e con nuove riflessioni di vario genere.

Ritengo sia necessario considerare la presenza di questa terza area e che non si debba pensare di fare tutto ai 
collaboratori e nulla agli irriducibili; infatti, essere collaboratori di giustizia è un atto utile all’ordine pubblico 
ma non può essere oggetto di richiesta dello Stato nei confronti di nessuno in cambio di benefici giudiziari che 
possono essere concessi sulla base di altri criteri. Diversa è la questione degli irriducibili, di coloro che sosten-
gono di voler fare ancora i terroristi se ne avessero la possibilità. A mio avviso, queste persone devono stare in 
galera. Non c’è alcuna ragione in base alla quale, per merito di una buona condotta all’interno del carcere, tali 
soggetti possano scrivere sui giornali, intervenire in sede di conferenze e fare tutto ciò che vogliono. Mi sembra 
che sull’eccesso di benevolenza nei confronti degli irriducibili possiamo pensare di aprire una discussione.

Bisogna, inoltre, fare attenzione al riferimento ai centri sociali contenuto nella relazione. L’estremismo è 
estremismo. Io, come è noto, sono un estremista e il collega Bielli pensa anche che io sia retrivo, un revisionista 
e quasi un costante attentatore alla personalità dello Stato intesa come Costituzione e resistenza. Oggi il collega 
Bielli ha scritto proprio questo e probabilmente per me vorrebbe l’ergastolo. 

BIELLI. Dove ha letto queste frasi?
TARADASH. Su un’agenzia.
BIELLI. L’ha letta bene?
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TARADASH. Io ho letto l’agenzia.
Io non posso non notare che l’estremismo è estremismo ma la violenza è una cosa diversa, così come ancora 

diverso è il terrorismo. 
È chiaro che deve essere svolto un monitoraggio sulle cellule, sugli embrioni terroristici ma senza calcare 

troppo la mano su aree che certamente devono essere tenute sotto controllo, ma alle quali non va data una 
patente di preterrorismo, altrimenti si corre il rischio che la profezia, come spesso capita, finisca per avverarsi. 
Quindi, bisogna fare sicuramente attenzione tenendo però ben chiara la differenza esistente tra determinati 
comportamenti; infatti, gli estremisti esistono fuori e dentro i centri sociali e, quindi, non è quello il problema 
di per sé. Il nostro problema, invece, è quello di identificare determinati percorsi e per fare questo è necessario 
disporre di una strumentazione investigativa e penale adeguata. Ritengo che quest’ultima sia già abbondante 
e che disponiamo di tutti gli strumenti possibili perché quando non ce ne sono abbastanza la magistratura 
se li inventa, così come ha fatto per il concorso esterno; infatti, mi auguro che nessun magistrato pensi di 
applicare il concorso esterno anche ai reati di terrorismo perché allora il confine tra le libertà politiche, anche 
quelle di estremismo politico, e il reato penale finirebbe per rappresentare una zona grigia in cui difficilmente 
potremmo riuscire a salvaguardare determinati valori democratici.

Vorrei, infine, che si tentasse un’ultima riflessione sul ruolo della stampa. Dopo l’omicidio D’Antona ab-
biamo nuovamente assistito al fenomeno della pubblicazione dei documenti delle Brigate Rosse. Lo scopo del 
terrorismo è la propaganda attraverso l’omicidio e l’esito di un attentato sperato dagli attentatori non è tanto la 
morte di chi colpiscono, che è sempre un episodio simbolico, ma la propaganda delle loro idee.

La stampa italiana è riuscita a non tenere conto minimamente dei suoi comportamenti precedenti, della 
riflessione critica che si è sviluppata negli anni passati e, dopo l’assassinio D’Antona, ha dato amplissimo risalto 
al testo del documento delle Brigate Rosse. Questo mi è sembrato francamente sconcertante e, al tempo stesso, 
deplorevole, tanto più che si è poi pensato di effettuare un black out sulle indagini, atteggiamento che non 
offre alcun aiuto, in maniera assoluta, ai brigatisti, a meno che non si divulghino notizie sottoposte a segreto. 
Offrire il massimo risalto al momento dell’attentato terroristico, ai suoi contenuti, al messaggio politico legato 
all’attentato e pensare poi di salvarsi l’anima non dicendo più nulla sulle indagini è un comportamento con-
traddittorio. Pertanto, anche su questo punto, la propaganda attraverso i mezzi di comunicazione di massa 
dovrebbe essere quanto meno evitata e, da parte nostra, dovrebbe essere espressa una sollecitazione a non fare 
da tramite per chi utilizza questi metodi.

SARACENI. Signor Presidente, colleghi, mi unisco all’apprezzamento venuto da parte di tutti per il 
metodo e per lo sforzo fatto dal Presidente nel cercare di raccogliere tutte le indicazioni avanzate. Però pro-
babilmente, ed inevitabilmente, forse questo doveroso sforzo del Presidente risente di una provenienza così 
composita e quindi trovo che forse il senso della relazione è complessivamente un po’ diseguale. Tanto che a 
me pare essa sia caratterizzata da uno sforzo di rendere plausibile il giudizio di prevedibilità relativa, anche se 
non di prevenibilità. E il corredo dei fatti mi pare francamente inadeguato. 

I fatti più importanti che avrebbero giustificato un giudizio di prevedibilità, e dunque anche di responsa-
bilità per chi, avendo il dovere di prevedere non ha previsto e non ha operato, sono genericamente affermati 
e non puntualmente riferiti. Il sottosegretario Sinisi, ha detto che sono stati puntualmente riferiti all’autorità 
giudiziaria fatti di rilievo, ma un esempio concreto di questi fatti sarebbe molto utile. Se ci si limita a dire che 
sono stati puntualmente riferimenti, ciò mi lascia in un certo senso allarmato: una serie di reati di connotato 
terroristico sono stati commessi e riferiti all’autorità giudiziaria, ma non so quali e dunque un giudizio non 
me lo posso formare sulla base della generica affermazione! Così pure quando si dice: “troppi benefici agli 
irriducibili”. Anche qui si avrebbe un dovere di indicazione concreta. Come diceva Taradash, anch’io non sarei 
d’accordo nell’identificare tout court l’irriducibile con il non collaboratore, noi sappiamo bene quale parabola 
ha attraversato questo mondo tragico del terrorismo.

PRESIDENTE. La Balzerani non è Ravalli, su questo sono d’accordo.
SARACENI. Le due figure non mi dicono molto in termini di differenza perché purtroppo non ho una 

conoscenza adeguata. Peraltro qui si è criticato – e apprezzo i toni molto equilibrati e pacati con cui discutiamo 
questi problemi – e si è detto che sarebbe opportuna una esclusione dai benefici per certe categorie. Se con-
cretamente esiste chi tuttora rivendica la lotta armata come metodo, è chiaro che va ovviamente neutralizzato 
e benefici non ne possa avere: è ovvio. Ma io credo che una legislazione adeguata su questo vi sia già. Il famoso 
articolo 4-bis dell’ordinamento penitenziario impone di non concedere benefici ove non ci sia la prova in po-
sitivo del non collegamento e così via. Quindi io credo che non ci sia bisogno di sforzi legislativi, perché poi le 
rigidità in questa materia non producono mai buoni risultati; un margine di discrezionalità di giudizio bisogna 
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lasciarlo, proprio per evitare che la rigidità poi produca iniquità.
Tutti noi siamo stati colti di sorpresa: ancora io non ho idee chiarissime se l’omicidio D’Antona sia un’e-

splosione improvvisa e che rimarrà tale, unica, come ovviamente tutti ci auguriamo, o se veramente ha avuto 
una incubazione che non abbiamo individuato, che non conosciamo. Quello però che mi preoccupa – e qui 
prendo un altro versante della questione – è di invitare in qualche modo alla prudenza per evitare di fare una 
stretta di ordine giuridico, giudiziario, ordinamentale, che magari poi non serve allo scopo. Ad esempio, è pro-
prio compito nostro esprimerci sulla questione del concorso esterno? Taradash invita ad evitare di estenderla 
anche ai reati di terrorismo. Giustamente il Presidente aveva scritto nella prima stesura della relazione – ma poi 
è stato eliminato – che il concorso esterno non è che può essere una specialità dell’uno o dell’altro fenomeno 
associativo. Giustamente il Presidente da giurista faceva questa notazione: il concorso esterno è una categoria 
che, se è ammissibile, se è fondata, allora è ovvio che va applicata a tutti i tipi di reati associativi. Ma io direi 
che forse questa è una questione che va lasciata al dibattito giurisprudenziale, anche raffinato per certi aspetti 
tecnici, e che invece non è opportuno che su di esso si pronunci la Commissione.

Quando a pagina 21 la relazione dice che la categoria dei reati associativi, di cui abbiamo l’esclusiva, pare, 
ha consentito notevoli successi, è vero, e probabilmente è proprio per la particolarità dei fenomeni del nostro 
paese. Però è anche vero che reati associativi hanno prodotto molte iniquità e questo ce lo dobbiamo dire con 
molta franchezza; sono stati uno strumento di giusta lotta giudiziaria, però hanno prodotto molte iniquità. 
Molte persone – credo – sono state condannate per mero reato associativo quando forse la loro attività e la loro 
condotta non aveva superato la soglia della rilevanza penale. C’è gente che è stata condannata, ed ovviamente 
non è il fenomeno che più ci può preoccupare in un momento come questo, ma un ordinamento quanta 
meno iniquità produce tanto meglio è; quindi attenuerei i toni un po’ trionfalistici sulla questione.

Un’ultima notazione. Quell’inadeguatezza a spiegare l’improvvisa tragedia dell’uccisione di D’Antona io la 
trovo abbastanza visibile nell’appendice. È un metodo un po’ giornalistico: quando devi mettere insieme molti 
fatti fai un elenco, ma in questo elenco tre-quattro voci, ad esempio, sono riferite ad un fallito attentato: la cosa 
mi pare un po’ impressionista. 

Chiederei poi l’espunzione di una parte. A pagina 25 si mettono fra i fatti di cui si sono resi responsabili i 
Nuclei Comunisti Combattenti anche l’arresto di un cittadino indicato con nome e cognome. Ora, vi è qual-
che altro episodio in cui si tratta anche degli sviluppi: un paio di personaggi che, arrestati, si sono dichiarati 
prigionieri politici. Quello è un episodio significativo, ma l’arresto di questa persona che sviluppi ha avuto? 
Se fosse stato un arresto ingiusto, infondato, iniquo non si sarebbe dovuto inserirlo in un elenco di fatti che 
sono prodromici in qualche modo o che possono essere letti nel quadro dell’omicidio D’Antona. Mi pare che 
questo non sia un metodo corretto, rispettoso dei diritti delle persone. Cosa è successo a questo signore? È 
stato arrestato, e poi? Se è stato arrestato ingiustamente bisognava fargli delle scuse. Io non lo so.

Nello stesso modo credo che anche altri episodi siano un po’ enfatizzati, forse per delineare un quadro che 
possa giustificare quell’affermazione di prevedibilità. Purtroppo, se siamo in una società che produce ende-
micamente pericoli di terrorismo, non lo possiamo esorcizzare: possiamo stare attenti e produrre riflessioni, 
ma dobbiamo anche essere altrettanto attenti, sull’altro versante, a non farci spingere verso scelte che forse 
sarebbero sbagliate.

PRESIDENTE. Ringrazio tutti i colleghi che sono intervenuti. Desidero precisare subito una cosa: quello 
che ha ricevuto un giudizio favorevole largamente convergente, sia pure con diverse riserve, da parte della 
Commissione – e di ciò ringrazio i colleghi – è chiaramente un documento interlocutorio e preliminare che 
segna la tappa iniziale di un lavoro; con esso la Commissione assume su di sé questa inchiesta, poi naturalmen-
te dovrà proseguirla. Si tratta di un documento che è stato redatto sulla base di pochissimi atti d’inchiesta e di 
pochissime acquisizioni documentali, però all’Ufficio di Presidenza è sembrato urgente dare un segnale e molti 
colleghi che sono intervenuti hanno colto il senso di quello che stiamo facendo.

È chiaro che molti giudizi risentono della provvisorietà delle conclusioni; per esempio non sappiamo quali 
degli episodi che sono riportati nell’elenco finale, che ho riportato senza modificazioni da documenti che ci 
sono stati trasmessi sia dai ROS che dalla Polizia di Stato, abbiano portato effettivamente a rapporti all’autorità 
giudiziaria. Su questo abbiamo soltanto una dichiarazione del sottosegretario Sinisi, secondo cui i rapporti 
sono stati fatti, ma per quali episodi e a quali autorità ancora non lo sappiamo. 

È chiaro che la nostra valutazione è provvisoria, è allo stato degli atti, salvo ulteriori approfondimenti. 
Ritengo che proprio questo dovrebbe essere il nostro lavoro futuro. 

Nella prima bozza di relazione suggerivo di utilizzare moduli operativi tipici della Commissione antimafia, 
siccome però nell’ambito dell’Ufficio di Presidenza è stata manifestata una perplessità in merito ho eliminato 
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tale riferimento. La mia idea è di istituire, alla ripresa dei lavori dopo la pausa estiva, delle delegazioni agili di 
questa Commissione, presiedute da me o dal senatore Manca o dall’onorevole Grimaldi, che vadano a prendere 
contatto con le varie realtà giudiziarie, si informino su quali rapporti abbiano ricevuto, chiedano qual è lo stato 
di sviluppo delle indagini. A quel punto, ad esempio, la valutazione che è stata espressa sulle ragioni per cui 
in sede di discorso di inaugurazione dell’anno giudiziario non si sia fatto alcun riferimento a tali avvenimenti, 
potrà assumere o meno rilievo in ragione dell’accertamento che avremo compiuto. 

Se la Commissione fosse d’accordo, potremmo procedere in questo modo: considerato che siamo alle soglie 
della pausa estiva non valuto positivamente la possibilità di rinviare l’approvazione del documento alla ripresa 
dei lavori e pertanto potremmo approvare il documento così com’è; siccome è un documento molto agile po-
tremmo allegare ad esso il testo della discussione svolta questa sera in Commissione, dopo che ognuno di noi 
avrà potuto rivedere il resoconto stenografico. In tal modo si darebbe conto anche delle osservazioni divergenti 
che sono state espresse, nella logica del metodo seguito; a tale proposito ringrazio l’onorevole Bielli di quanto 
ha detto, perché ha colto precisamente i caratteri di tale metodo, così come ringrazio gli onorevoli Fragalà e 
Taradash di avermi dato atto dello sforzo, considerato che sono stati i colleghi che in Ufficio di Presidenza più 
marcatamente avevano manifestato il loro dissenso, di dar conto delle diverse opinioni.

Per quanto riguarda i singoli punti, il senatore Athos De Luca ha proposto il problema di riconvocare i 
brigatisti “renitenti” sul caso Moro: riceverete domani un mio documento che non è una relazione, ma un 
documento di lavoro, al quale ho allegato una proposta di un piano d’inchiesta che, subito dopo le ferie, 
l’Ufficio di Presidenza potrà approvare, accogliere anche solo in parte, o modificare. In tale piano propongo 
tutte le audizioni in un ordine che ha un senso: nel suddetto piano faccio il punto sull’inchiesta del caso 
Moro, esprimo una valutazione dello stato cui siamo arrivati, propongo una direzione parzialmente diversa 
dell’inchiesta e sulla base di questa proposta formulo l’ipotesi di una serie di audizioni, che naturalmente non 
vincola nessuno, ma è solo una proposta del Presidente. Ritengo che questo documento potrebbe essere, dopo 
la sua discussione, uno strumento utile per muoverci nella vicenda Moro secondo un determinato ordine. 

Constaterete che varie audizioni che mi erano state chieste da alcuni di voi, sono state inserite nell’elenco, 
ma con un loro ordine e le audizioni dei brigatisti sono previste verso la fine perché ritengo più importante ri-
sentire, ad esempio, il presidente Scalfaro e l’onorevole Mattarella, chiedere a quest’ultimo perché ha rilasciato 
certe dichiarazioni, ascoltare successivamente Martini ed alla fine anche i brigatisti, ma solo quando avremo 
un corredo informativo ulteriore rispetto a quel documento, che dovrebbe essere la base su cui svolgere tutte 
queste audizioni e con il quale confrontarci. In quell’occasione sarà anche il caso di chiarire alla Balzerani che 
nessuno pretende che venga in questa Commissione per accusare qualcuno, però se lei accetta un confronto, 
sia pure sugli scenari, quel documento potrebbe essere il terreno utile per un confronto, nei limiti in cui l’Uf-
ficio di Presidenza lo approverà.

Per quanto riguarda l’audizione del prefetto Ferrigno, vorrei sottolineare che mi è sembrata importante 
soprattutto tenendo presente la data in cui si svolse: il 1996. Ritengo che per poter attribuire responsabilità 
bisogna cominciare ad assumersene ed anche noi forse abbiamo trascurato un dato: ho voluto ricordare in 
una dichiarazione rilasciata alla stampa che il senatore Gualtieri mi aveva suggerito di ritornare sui contenuti 
dell’audizione del prefetto Ferrigno con degli aggiornamenti, ma noi non l’abbiamo fatto perché l’Ufficio di 
Presidenza ha ritenuto che fossero altre le urgenze su cui la Commissione doveva impegnarsi. 

Preciso all’onorevole Fragalà che il prefetto Ferrigno non venne rimosso perché aveva svolto l’audizione 
davanti a questa Commissione, ma perché subito dopo fu raggiunto da una comunicazione giudiziaria 
nell’ambito dell’inchiesta che nasceva dal ritrovamento dei documenti in via Appia e parve opportuno in quel-
la situazione al Ministro allontanarlo dal suo ruolo di responsabilità. È stato sostituito con altro funzionario 
che sarebbe anche opportuno sentire. Quella vicenda giudiziaria si è favorevolmente conclusa per Ferrigno, 
ma solo in questi giorni e non mi sembra pertanto che su quella scelta possa essere mosso un rilievo critico al 
Governo, fermo restando la differenza di opinioni su altre questioni che ho registrato nella mia proposta di 
relazione. 

Vi è un dato delicato: da un lato c’è il problema di asciugare l’acqua in cui i pesci nuotano – come ha 
segnalato l’onorevole Fragalà – dall’altro c’è il pericolo di criminalizzare l’antagonismo sociale, come hanno 
sottolineato gli onorevoli Taradash e Saraceni. In quest’ultimo caso faremmo, infatti, il gioco degli omicidi 
dell’avvocato D’Antona e finiremmo per favorire il proselitismo. 

Individuare quali siano gli strumenti per asciugare l’acqua e nello stesso tempo non criminalizzare per in-
tero l’antagonismo sociale e politico è un lavoro estremamente delicato: si manovrano necessariamente spade 
che tagliano dai due lati e occorre molto buon senso, prudenza e fermezza e coniugarli insieme non è facile.
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La mia proposta è pertanto la seguente: se voi siete d’accordo possiamo approvare questa sera la relazione, 
nell’intesa che verrà trasmessa al Parlamento insieme al testo di tutti i nostri interventi, in maniera da valorizza-
re quel metodo cui parecchi hanno accennato. Le differenti posizioni – ove siano state tali, perché mi sembra 
che la convergenza sia largamente prevalente – assumerebbero in questo modo dignità di comunicazione al 
Parlamento e potrebbero essere la base del dibattito parlamentare, che dovrebbe essere l’esito naturale delle 
relazioni delle Commissioni d’inchiesta, anche se della Costituzione materiale di questo paese fa parte la circo-
stanza che ciò non avvenga mai. A questo scopo potremmo fare il nostro dovere, sollecitando che si determini 
un’inversione di tendenza e che un dibattito si svolga.

Tenete presente, però, che questa è in sé una relazione parlamentare e noi non sappiamo cosa ci diranno i 
procuratori: potranno dirci che non hanno ricevuto denunce o che le hanno ricevute e le hanno ritenute poco 
importanti e lo stesso vale per la Polizia di Stato, ad esempio per il caso citato dell’arresto di un cittadino, che 
l’onorevole Saraceni preferirebbe non venisse nominato; se fosse stato innocente, probabilmente non l’avreb-
bero arrestato, però sarà interessante ottenere qualche informazione ulteriore. Il documento è una base su cui 
muoversi e pertanto accetto anche l’invito dell’onorevole Saraceni: dovremmo domandare anche che cosa è 
successo a questo cittadino e svolgere tutti gli approfondimenti necessari. 

Penso anche che sia importante – e ringrazio i colleghi che hanno colto questo aspetto della vicenda – che il 
Parlamento con un organismo specifico dimostri che l’attenzione su questa vicenda è estrema, perché ritengo 
che una valutazione sia concorde: il gruppo che ha ucciso l’avvocato D’Antona è piccolo e per questo non è 
facile individuarlo, ma il pericolo che colpisca ancora esiste ed è presente anche mentre parliamo. 

Sul ruolo della stampa: anche questo è un problema delicatissimo sul quale è difficile avere certezze. 
Personalmente ho trovato grave che due organi di stampa come “Il Manifesto” e “L’Espresso” mi abbiano 
accusato di essere un ricattatore. Rivesto, forse al di là dei miei meriti, una responsabilità istituzionale e, in 
un momento come questo, una valutazione di quel genere nei confronti di una persona che non gode di 
alcuna protezione, è grave. Ricordo che sono stato accusato di voler revocare i benefici carcerari a Moretti 
e alla Balzerani – cosa lontanissima dalla mia mente – perché non vengono in Commissione a dire quanto 
vorrei dicessero sul caso Moro. In una situazione come questa, un attacco del genere, senza volerlo, al di là delle 
intenzioni di chi l’ha fatto, finisce oggettivamente per esporre a qualche rischio il suo destinatario.

DE LUCA Athos. Vorrei precisare che la preoccupazione che ho espresso all’inizio è anche legata al fatto 
che, nella fase politica che vivremo nel prossimo autunno e che potrà portare anche tensioni sociali e politiche, 
non vorrei che così come – e condivido questa analisi – la congiuntura della guerra abbia indotto certi settori 
a cogliere quel momento di difficoltà per far esplodere le contraddizioni, quel gesto di violenza e così via, la 
fase dell’autunno caldo da un punto di vista politico, con le situazioni che si prefigurano su questioni sociali 
di grande interesse che potrebbero anche mettere in difficoltà il Governo di centro sinistra in alcune decisioni, 
possa essere una di quelle occasioni prescelte per nuove iniziative di terrorismo. 

Per questa ragione ritengo importante partire dall’approvazione di questo documento per far sì che la 
Commissione stragi rappresenti nel Parlamento e nel paese un momento di forte consapevolezza della gravità 
e delle preoccupazioni sulla ripresa del terrorismo.

PRESIDENTE. Ciò risulterà dal verbale della seduta ed è una preoccupazione che condivido. Se si tratta 
di un gruppo piccolo che si muove nella logica del gruppo che uccise Ruffilli, Tarantelli e Conti possiamo 
aspettarci azioni largamente scadenzate nel tempo. Ciò non toglie che la preoccupazione di tutti noi sul fatto 
che, allo stato, non ci siano stati avanzamenti nelle indagini è largamente condivisa. Mi auguro che a settembre, 
quando riprenderemo a lavorare, questi avanzamenti siano avvenuti. 

STANISCIA. Signor Presidente, vorrei soltanto precisare che non vedo il motivo per cui una Commissione 
parlamentare debba fare previsioni simili: è un giudizio del senatore De Luca che l’autunno sarà caldo contro 
il Governo. 

PRESIDENTE. Ci auguriamo tutti che non lo sia. 
DE LUCA Athos. Anche io mi auguro che non lo sia.
PRESIDENTE. Poiché non ci sono altri interventi, pongo in votazione il documento sull’omicidio del 

professor D’Antona e ricordo che domani 28 luglio 1999 si terrà alle ore 19,30 un Ufficio di Presidenza, già 
convocato.

Il documento è approvato dalla Commissione all’unanimità.
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Commissione parlamentare d’inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata 
individuazione dei responsabili delle stragi, Relazione sull’omicidio D’Antona, con annessi gli atti 
del dibattito svoltosi sul documento presentata dal Presidente della Commissione Sen. Pellegrino, 
Doc. XXIII, n.33.

L’omicidio del professor Massimo D’Antona richiama l’attenzione della Commissione sulla necessità di 
adempiere in una prospettiva nuova ad uno dei compiti che le sono stati assegnati dalla legge istitutiva: “accer-
tare (riferendone al Parlamento) i risultati conseguiti e lo stato attuale nella lotta al terrorismo in Italia”.

Tale compito nella XII e in questa XIII legislatura la Commissione ha interpretato come teso prevalente-
mente a formulare una valutazione – in chiave ormai storico-politica, dato il tempo trascorso – della risposta 
istituzionale data dallo Stato ai fenomeni terroristici di opposta matrice, che caratterizzarono il difficilissimo 
periodo della storia nazionale, che va dalla strage di piazza Fontana (1969) e dagli attentati che la precedettero 
nella primavera-estate dello stesso anno all’omicidio Ruffilli (1988), anche se non mancarono momenti di 
attenzione all’attualità come ad esempio la specifica inchiesta dedicata ai fatti della “Uno bianca”.

Ma l’omicidio D’Antona chiama ora la Commissione ad una attualizzazione del suo compito, a domandar-
si, cioè, se nel decennio trascorso vi sia stata in sede istituzionale una sottovalutazione del rischio di una nuova 
insorgenza terroristica e, quindi, a riflettere criticamente sul complesso delle misure e delle attività di preven-
zione e contrasto adottate dalle forze di sicurezza, nonché sulla capacità degli apparati repressivi di operare con 
la dovuta efficacia e tempestività.

In questa riflessione critica una prima valutazione si impone: l’omicidio D’Antona non era sicuramente un 
fatto prevenibile, non è stato però nella sua tragicità, un evento del tutto imprevedibile, come pure a molti è 
sembrato.

All’opinione pubblica – pure alla più avvertita – esso è apparso, infatti, come il sorprendente e inatteso 
ritorno di fantasmi di un passato, che fiduciosamente si riteneva oramai archiviato e in qualche modo passato 
in giudicato; sicché il suo risorgere improvviso ha determinato l’angosciante interrogativo sulla possibilità che 
il Paese ricadesse d’un tratto nella pesante atmosfera degli anni di piombo.

Così ovviamente non è e simili enfatizzazioni non giovano, perché fortunatamente la situazione attuale del 
Paese non è quella degli anni Settanta. Ma colpevole sarebbe anche una minimizzazione dell’evento, insita nel 
considerarlo come un episodio eccezionale ed isolato, come tale del tutto inidoneo a porsi come l’anello iniziale 
di un’altra catena sanguinosa.

Non esistono più nel nostro Paese le situazioni di tensione e di vero e proprio scontro sociale che carat-
terizzarono gli anni Settanta e che determinarono il conflagrare di estremismi di opposto colore; non esiste 
più, per ciò che in particolare riguarda l’eversione di sinistra, l’ampiezza di un movimento di contestazione 
che attingeva ad ampi settori del mondo del lavoro e della fabbrica, coinvolgeva in modo vasto la popolazione 
studentesca delle scuole e delle università, lambiva, sia pur in ristretti ambiti, la borghesia e l’intellettualità 
italiana (i cattivi maestri). Ma anche una democrazia salda e una società non attraversata da eccessive tensioni 
convivono nel tempo presente con il rischio concreto di un periodico riaccendersi di fiammate terroristiche; 
un rischio questo che, se pure esclude un allarmismo eccessivo, impone comunque un grado elevato di atten-
zione volto alla prevenzione dei fenomeni e in ogni caso ad una efficiente azione di contrasto

L’audizione del Prefetto Ferrigno

A riflessioni di tal tipo la Commissione fu chiamata già nel dicembre 1996 da una lunga relazione del 
Direttore centrale della Polizia di prevenzione, prefetto Carlo Ferrigno, audito appunto al fine di un aggior-
namento della Commissione sull’azione di prevenzione e contrasto del terrorismo interno ed internazionale. 
Furono in quella sede esaminati praticamente tutti i profili che potevano determinare in modo diretto e 
mediato nel nostro Paese una nuova insorgenza del terrorismo, muovendo dal presupposto che l’espressione 
terrorismo comprende realtà differenti tra loro e spesso eterogenee:

• patologie (isolate, ma sanguinarie) legate a situazioni interne come quella che negli Stati Uniti ha visto, 
in recente stagione, protagonisti di attentati gruppi di estrema destra; 

• l’attivismo di reti internazionali, fra cui quella di matrice islamica, cui sono riferibili gli attentati che alla 
metà del decennio hanno insanguinato la Francia; 

• il terrorismo legato a istanze indipendentistiche (ETA, IRA e questione còrsa); 
• l’estremismo religioso di sette, come quella “Aum” responsabile degli attentati alla metropolitana di 
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Tokyo.
È, quindi, il quadro internazionale a convincere che nessuna democrazia può oggi dirsi immune dal rischio 

che il terrorismo, nell’una o nell’altra delle sue varie forme, si manifesti con eruzioni improvvise, che non 
sempre è possibile prevenire, ma che una democrazia salda e sicura deve essere in grado di isolare, contrastare 
e sconfiggere in tempo breve.

Le ragioni di questo rischio, che potremmo definire endemico, non sono di difficile individuazione. La 
complessità sociale determina – è questo un dato innegabile nel presente – sempre nuove sacche di emargina-
zione e di esclusione, che regole maggioritarie (pur indispensabili per assicurare il governo democratico della 
complessità) escludono dalla rappresentanza politica.

Ovviamente queste sacche di emarginazione (dal contesto sociale) e di esclusione (dalla rappresentanza 
politica) non sono in sé terrorismo. Costituiscono però indubbiamente terreni di coltura, in cui il seme del 
terrorismo, in una delle sue varie forme, può facilmente attecchire. A ciò si aggiunga che la globalizzazione ha 
reso il mondo in qualche misura più piccolo, escludendo in tal modo che uno Stato possa sentirsi al riparo 
da tensioni che si generano al di là dei suoi confini; così, ad esempio, le megalopoli di una società multietnica 
determinano nelle periferie urbane situazioni che agevolano l’operatività di reti internazionali o l’insorgenza di 
fenomeni di estremismo religioso.

La possibilità concreta di un tal tipo di rischi fu offerta con chiarezza alla riflessione della Commissione 
dal prefetto Ferrigno, dalla cui audizione, con riferimento al tema specifico della presente relazione, apparve 
chiaro come al di sotto delle ceneri della disfatta delle BR covassero ancora braci e che quindi fosse reale il 
pericolo, ove le vicende internazionali ed interne avessero determinato un innalzamento della tensione sociale, 
di un riaccendersi di nuove fiammate.

Il riferimento fu al riorganizzarsi, già nella prima metà del decennio, di gruppuscoli, che esplicitamente 
si richiamavano all’esperienza finale dell’ex ala militarista delle BR, utilizzando sigle diverse quali i Nuclei 
Territoriali Antimperialisti (NTA) e i Nuclei Comunisti Combattenti (NCC); una costellazione di embrionali 
gruppi clandestini, che manifestavano contiguità con altri, quali i Comitati di Appoggio alla Resistenza per il 
Comunismo (CARC) e l’Associazione Solidarietà Proletaria (ASP), ai quali, pur privi del carattere della clan-
destinità, perché agenti con iniziative palesi, era riferibile una copiosa produzione documentale caratterizzata 
da elementi di coincidenza allarmante con i programmi dei gruppi più occulti, che chiaramente si ponevano 
già alla metà degli anni Novanta in continuità oggettiva con l’esperienza finale delle BR. 

Importante fu, inoltre, nell’audizione del prefetto Ferrigno (in un brano che fu segretato) il riferimento ad 
un documento (che sarebbe stato acquisito da fonte qualificata) della Cellula per la costituzione del Partito 
Comunista Combattente, datato giugno 1996. Un documento destinato ad esclusiva circolazione interna che, 
muovendo dalle note tesi (sostenute da tutte le fazioni delle BR e, dopo il crollo della organizzazione, dai vari 
gruppuscoli che alla sua esperienza si richiamavano) sulla presunta crisi irreversibile del modo di produzione 
capitalistico, proponeva di risolvere la questione avanguardia-masse con il ricorso alla forma partito, per giun-
gere all’unità di tutti i comunisti in una visione internazionale del problema della lotta di classe e della lotta alla 
“borghesia imperialista”.

Non vi è dubbio pertanto che il prefetto Ferrigno offrì alla Commissione un quadro allarmante; chiarì an-
che che l’innegabile - perché sostanzialmente dichiarata - continuità oggettiva delle nuove insorgenze rispetto 
alla fase finale delle BR si coniugava anche con una continuità soggettiva, affermando – ovviamente sulla base 
di informazioni in possesso – che, anche se in numero limitato, protagonisti della stagione eversiva degli anni 
Settanta e Ottanta stavano rivestendo un ruolo importante nella riorganizzazione dei nuovi gruppuscoli.

Può quindi serenamente concludersi che già nel 1996 il rischio di una ripresa del terrorismo di sinistra non 
fosse sfuggito ad organi della polizia di prevenzione, che apparivano in possesso di un corredo informativo di 
notevole spessore.

Ciò malgrado, i dati ulteriori che la Commissione ha acquisito dopo l’omicidio D’Antona rendono certo 
– e impongono su ciò una riflessione critica – che lo stillicidio di attentati e rivendicazioni è proseguito negli 
anni seguenti. Allegato alla presente relazione è un quadro sinottico degli attentati rivendicati dal PCC, dai 
NCC e dai NTA, dotato indubbiamente di indiscutibile ed allarmante eloquenza. 

L’omicidio D’Antona e la sua rivendicazione

Il 20 maggio 1999 alle ore 8,25 circa a Roma in via Salaria due sconosciuti a volto scoperto uccidevano 
Massimo D’Antona esplodendogli contro diversi colpi di pistola. Già la personalità della vittima (un docente 
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universitario stretto collaboratore del Ministro del lavoro e già collaboratore del Ministero della funzione 
pubblica) e le modalità esteriori dell’agguato richiamavano immediatamente lugubri rituali del passato, come 
veniva confermato subito, alle ore 14,30 dello stesso giorno, dalle modalità della rivendicazione e dai conte-
nuti della stessa. Una telefonata anonima al quotidiano “Il Messaggero” rivendicava l’omicidio in nome delle 
Brigate Rosse, indicando un cassonetto per la raccolta dei rifiuti urbani in via Crispi dove i giornalisti rinveni-
vano l’ormai noto documento rivendicativo. 

Trattasi di un documento ideologico e programmatico composto da 28 fogli a stampa verosimilmente re-
alizzato con sistema di videoscrittura o personal computer, sormontato dalla scritta BR contrassegnata da una 
stella a cinque punte circoscritta da un cerchio che rivendica l’uccisione di Massimo D’Antona a nome delle 
“Brigate Rosse per la costruzione del Partito Comunista Combattente”.

L’analisi del documento rivendicativo operata in Commissione - che in gran parte coincide nei risultati 
con analoghe analisi acquisite dal Comando ROS dei carabinieri e dalla Direzione centrale della polizia di 
prevenzione - consente di pervenire a due preliminari conclusioni, che riguardano:

• da un lato la continuità che, almeno nel suo connotato oggettivo, il documento dimostra tra tale con-
testo eversivo e l’esperienza finale dell’ex ala militarista delle BR;

• dall’altro la valutazione che l’omicidio D’Antona non è un episodio isolato, ma viene ad inserirsi nel 
contesto di una riorganizzazione dell’eversione di sinistra in corso già da diversi anni e di cui costituisce 
il momento, per ora, di maggiore offensività. 

Per il primo dei cennati profili colpisce nella rivendicazione la reiterazione di concetti e valutazioni già 
espressi in occasione di precedenti agguati, ed in particolare del ferimento del professor Gino Giugni, nonché 
degli omicidi Tarantelli e Ruffilli (1983, 1985, 1988): 

• come nei richiamati documenti, vengono analizzate nel dettaglio figure e funzioni della vittima, curan-
do di mostrare conoscenze del personaggio persino minuziose;

• vi sono anche espressioni (“rifunzionalizzazione dello Stato e del sistema politico”, pag. 11 della riven-
dicazione D’Antona), che appaiono mutuate dal documento Ruffilli (“Progetto di rifunzionalizzazione 
dello Stato e del sistema politico”, pag. 1 Doc. Ruffilli);

• vi è un richiamo specifico alle esperienze delle BR-PCC, protagoniste dell’omicidio Ruffilli, con le quali 
la nuova organizzazione afferma di porsi solo in “continuità oggettiva”, assumendo la “responsabilità 
politica di prenderne la denominazione”

Per ciò che concerne, invece, l’inserirsi dell’omicidio D’Antona nel più ampio contesto di riorganizzazione 
eversiva innanzi esaminato, rilevante appare nel documento rivendicativo l’adesione alla proposta di ricostru-
zione delle forze rivoluzionarie, già portata avanti attraverso l’attacco dei NCC alla sede della Confindustria 
(1992), nonché il richiamo espresso all’attentato del 1994 eseguito sempre dai NCC alla NATO di Roma, con 
cui si intese riproporre e rilanciare la capacità operativa dell’Organizzazione combattente.

Forti sono dunque le analogie che si rilevano anche tra la rivendicazione dell’omicidio D’Antona e quella 
diffusa in occasione dell’attentato alla sede NATO del Defence College di Roma. In entrambi i documenti si 
afferma la necessità della costruzione di un “Fronte Combattente Antimperialista”, si indica la NATO come 
obiettivo centrale della lotta armata, si sollecita un’offensiva contro PDS e sindacati confederali, complici della 
“borghesia imperialista”, termine ripetutamente utilizzato nel documento D’Antona. Ciò rende evidente la 
continuità delle ricostituite BR-PCC rispetto ai NCC, le cui esperienze armate sono espressamente ricono-
sciute e sostanzialmente rivendicate dalle BR-PCC, che si pongono in tal modo in continuità (verosimilmente 
non soltanto oggettiva) con i NCC.

Nessun richiamo è operato invece alla – pur intensa – attività dei NTA, probabilmente ricompresi nella 
generica dizione “movimento rivoluzionario”. Ciò conferma che le nuove insorgenze non sono interamente 
riconducibili ad un gruppo unitario e cioè ad un’unica organizzazione, ma all’unitarietà di un contesto ca-
ratterizzato da una pluralità di gruppuscoli che, pure all’interno di una comune matrice ideologica, operano 
opzioni politico-operative non pienamente coincidenti e si pongono quindi in un rapporto reciproco di 
concorrenzialità, o almeno di dialettica, dove l’azione armata costituisce anche un elemento di propaganda 
funzionale all’assunzione della leadership del movimento. 

Inoltre, nella rivendicazione dell’omicidio D’Antona:
• si indica come obiettivo il Presidente del Consiglio, responsabile di ricondurre l’opposizione di classe ad 

un ambito funzionale all’esercizio del Governo;
• altro obiettivo sono i DS, che imporrebbero “l’ordine sociale del capitale”, rendendo governabili le 

contraddizioni sociali attraverso la concertazione ed il rilancio “neocorporativo del patto sociale”, che 
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comprende Governo, Confindustria e Sindacato;
• nel mirino brigatista entrano anche i DS-CGIL, promotori di un accordo funzionale ad un originale 

ruolo dell’Italia nelle politiche “imperialiste”, come l’Unione Europea, la moneta unica, la partecipazio-
ne al conflitto nei Balcani accanto alla NATO;

• centrale è infine la denuncia contro il ruolo egemone degli USA, avallato dall’ONU, e sostenuto con 
le armi dalla NATO, oramai con le mani libere a seguito dello stravolgimento degli equilibri di Yalta;

• vi è, infine, il preannuncio di ulteriori azioni armate.
Oltre ad una evidente impostazione che richiama l’esperienza dell’ala militarista delle BR, va notato come 

il documento oggetto di analisi riproduca concetti ed espressioni tratti anche da documenti più recentemen-
te prodotti da detenuti brigatisti irriducibili attraverso il CARC. Il che sta a significare la continuità della 
ideologia brigatista, la volontà di reclutare proseliti e riattivare vecchie militanze nella popolazione carceraria 
brigatista, tra i principali destinatari della rivendicazione. È un dato, quest’ultimo, che parrebbe contraddire 
la affermazione di novità della struttura armata, la pretesa discontinuità con le precedenti esperienze terroristi-
che, la dichiarata continuità solo “oggettiva” della nuova formazione BR-PCC con le vecchie BR.

L’apparente contraddizione può essere, peraltro, agevolmente risolta dalla constatazione che la riorganizza-
zione eversiva avviene in un contesto mondiale ed interno, che è profondamente mutato rispetto a quello nel 
quale le BR consumarono la loro esperienza finale. La mutazione del contesto è nel documento rivendicativo 
oggetto di analisi, e introduce nello schema organizzativo, nella definizione dei programmi, nella individua-
zione degli obiettivi, indubbi elementi di novità, che pure non contraddicono i rilievi di continuità oggettiva e 
probabilmente soggettiva tra vecchie esperienze e nuovi fenomeni eversivi. Indicativa in tal senso è, ad esempio, 
la sostituzione della vecchia categoria del SIM (lo Stato Imperialista delle Multinazionali) con la nuova cate-
goria della BI (Borghesia Imperialista) già apparsa in documenti anteriori, che innanzi sono stati richiamati. 

Altri soggetti destinatari della propaganda armata brigatista sono le fasce di emarginazione sociale, il prole-
tariato urbano e l’area del pacifismo.

Analogie in tal senso, specie in ordine alla insistenza con cui si vede nel sottoproletariato urbano il soggetto 
rivoluzionario, possono cogliersi anche rispetto a più antichi documenti del partito-guerriglia di Senzani, che 
chiamava a raccolta le fasce della disperazione meridionale e napoletana in particolare (disoccupati, precari, 
corsisti, eccetera), sollecitando un’alleanza stabile fra queste, le organizzazioni della criminalità comune, i de-
tenuti e gli ex detenuti. 

In particolare non sembra possibile dubitare che il documento rivendicativo tenda a sollecitare una spe-
cifica interlocuzione, con quello che ben può definirsi, come nel passato, il “segmento carcerario” dell’intero 
movimento. Sul punto le acquisizioni in possesso destano fondate preoccupazioni, atteso che allo stato attuale, 
come ha riferito a questa Commissione il sottosegretario per l’interno Sinisi, nelle nostre carceri si trovano 150 
BR reclusi, 81 dei quali sono irriducibili.

Il dato desta particolare allarme alla luce delle ricorrenti dichiarazioni di adesione espresse da brigatisti dete-
nuti al documento diffuso dal BR-PCC dopo l’omicidio D’Antona (così Francesco Aiosa, Cesare Di Lenardo, 
Ario Pizzarelli, Fabrizio Minguzzi, Daniele Bencini, Antonino Fosso, Anna Maria Cotone ed altri) i quali, 
anche attraverso documenti fatti uscire dal carcere, hanno inteso fornire copertura politica al crimine con 
sospetta tempestività. Inoltre, 48 brigatisti sono tuttora latitanti, e, di questi, 29 si trovano in Francia.

Infine, ben 70 detenuti godono dei benefici della legge penitenziaria e tra questi “non pochi sono gli irri-
ducibili” tra cui, come ha ancora riferito a questa Commissione il sottosegretario Sinisi, pluriomicidi e noti 
terroristi professionali. 

In conclusione, due appaiono le direttrici strategiche perseguite dalle attuali BR: l’attacco allo Stato per 
“disarticolare i progetti neocorporativi della borghesia e dei revisionisti” e gli attacchi militari alle strutture che 
“rappresentano il dominio della borghesia imperialista”, al fine di “trasformare la guerra imperialista in guerra 
di classe”. 

Va da ultimo annotato che l’attenzione verso un ruolo eversivo da assegnare alla diffusa cultura pacifista 
esistente nel nostro Paese ed alle forme di esasperazione che essa ha assunto, anche se in dimensioni limitate, 
in occasione delle azioni militari dei paesi NATO nei Balcani, potrebbe anche presupporre (ed insieme essere 
indicativo di) un tentativo revanscista di vecchi apparati segreti dei Paesi ex comunisti, teso ad indebolire l’I-
talia agli occhi dei suoi alleati, creare tensioni interne, far circolare veleni favorevoli ai vecchi equilibri di Yalta.

Del resto, infiltrazioni o comunque tentativi di condizionamento delle attività delle formazioni eversive 
operanti in Italia da parte di servizi segreti stranieri non sarebbero una novità; in tale prospettiva la scelta 
dei tempi per portare a compimento l’assassinio D’Antona, che ha suscitato perplessità, troverebbe una sua 
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giustificazione nella fase politica, densa di tensioni anche interne, indotte dal conflitto NATO-Serbia.
Tuttavia sarebbe pericoloso se considerazioni di tal tipo inducessero, nel ripercorrere antichi sentieri, a 

commettere errori che già in passato furono commessi, se cioè inducessero a ritenere che le BR (anche nella 
nuova fase riorganizzativa) siano cosa diversa da ciò che dicono (e dissero) di essere (e di essere state): una 
formazione armata che non nascose mai (come oggi non nasconde) il suo credo ideologico e fa (come già in 
passato fece) del terrorismo lo strumento per la realizzazione di obiettivi intermedi e fini ultimi apertamente 
dichiarati e annunciati; avanguardia armata di un movimento antagonista di contestazione (con il quale in-
terloquisce e si dialettizza), che fortunatamente oggi, come già avvertito, ha dimensioni notevolmente minori 
rispetto al passato. 

Tutto ciò ovviamente non esclude – come già osservato – che l’esperienza delle BR conosca processi di 
attraversamento, di congiunzione, di contatti e di contaminazioni che già conobbe nel passato e che oggi ben 
possono riprodursi, sia pure in forme nuove, in ragione della notevole diversità del contesto internazionale ed 
interno.

La fase finale dell’esperienza BR

Le considerazioni che precedono inducono pertanto la Commissione a segnalare, anche come compito pro-
prio, la necessità di maggiori approfondimenti indagativi, che abbiano ad oggetto la fase finale dell’esperienza 
storica delle BR, cui più direttamente si riallacciano le nuove insorgenze.

Tale approfondimento indagativo appare opportuno, atteso che la storia delle BR, dalla loro fondazione 
almeno fino al sequestro Dozier, può dirsi sufficientemente conosciuta, per come ricostruita in sede giudizia-
ria, anche e soprattutto utilizzando la collaborazione di molti dei suoi protagonisti, ed in seguito arricchita 
dall’ampia memorialistica, cui alcuni di essi si sono dedicati (anche se ovviamente non mancano zone di opaci-
tà e di dubbio, che in particolare si addensano sul sequestro e l’omicidio di Aldo Moro).

Così non è, invece, per la fase successiva, in particolare per quella che seguì la ritirata strategica del 1982. 
Le tappe della stessa, alla stregua della ricostruzione operata in sede investigativa e giudiziaria, possono essere 
sinteticamente ricostruite come segue.

Nel corso del 1982 le BR, duramente colpite sia militarmente che politicamente, annunciano la “ritirata 
strategica”. La disfatta è totale tanto che, anche al loro interno, si verifica una frattura:

• vi è una prima posizione che si colloca all’interno del filone brigatista e che vede la centralità della lot-
ta armata nel portare avanti il processo rivoluzionario. La strategia è ancora una volta rappresentata 
dall’attacco al cuore dello Stato e dalla “propaganda armata”;

• la seconda posizione è più sfumata, tiene conto della dura lezione subita e della necessità di porre riparo 
agli errori commessi, ponendo cioè una maggiore attenzione ai tempi da dare alla ritirata strategica ed 
al processo rivoluzionario, che richiedono gradualità e prudenza.

All’interno della prima posizione nascono le BR-PCC, della seconda, le UCC.
Le UCC si rendono responsabili del ferimento del capo dipartimento economico della Presidenza del 

Consiglio Da Empoli (21 febbraio 1986) e dell’assassinio del generale Licio Giorgieri (20 marzo 1987). 
Risultano coinvolti nelle indagini relative all’omicidio: Francesco Maietta, Claudia Gioia, Maurizio Locusta, 
Paolo Cassetta, Daniele Mennella, Claudio Nasti, Fabrizio Melorio e Gerardina Colotti.

Appartengono viceversa alla storia delle BR-PCC i seguenti crimini.
Il 27 marzo 1985, in Roma le BR-PCC commettono e rivendicano l’omicidio del professor Ezio Tarantelli 

(un intellettuale, la cui figura per settore e modalità di impegno politico-sociale fortemente richiama quel-
la di Massimo D’Antona). Rispondono dei fatti Barbara Balzerani, Giovanni Pelosi ed Antonino Fosso. 
Quest’ultimo resterà coinvolto anche nell’assassinio di Lando Conti.

Il 10 febbraio 1986 in Firenze viene assassinato Lando Conti. Del crimine vengono accusati Antonino 
Fosso, già coinvolto nell’omicidio Tarantelli, Fabio Ravalli e Maria Cappello (poi accusati dell’omicidio 
Ruffilli), Michele Mazzei e Marco Venturini.

Il 14 febbraio 1987 avviene la sanguinosa rapina di via Prati di Papa a Roma, sempre ad opera delle BR-PCC.
Il 16 aprile 1988 viene eseguito l’omicidio di Roberto Ruffilli (ancora una volta un intellettuale – come più 

tardi D’Antona – fortemente impegnato in un progetto di riammodernamento delle istituzioni del Paese). 
Seguirà la condanna di Stefano Minguzzi, Franco Grilli, Fabio Ravalli e Maria Cappello, Tiziana Cherubini, 
Franco Galloni, Rossella Lupo, Antonio De Luca, Vincenza Vaccaro, Marco Venturini. La Giorgieri, al pari 
di altri correi, è tuttora latitante. Ravalli, Cappello, Venturini e Bencini risultano già coinvolti nell’omicidio di 
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Lando Conti.
Tra il giugno e il settembre 1988 viene smantellata l’intera organizzazione armata denominata BR-PCC 

sorta, come si è visto, nel 1984, da una scissione interna alle BR. Cade il covo di Milano (15 giugno 1988) e 
seguono gli arresti (8 settembre 1988) della struttura e di elementi dell’”area di consenso”.

*******
Una prima considerazione, quindi, si impone. Nei protagonisti di tale fase finale dell’esperienza brigatista 

più spessa è l’area della cosiddetta irriducibilità. Sicché fondata è l’ipotesi che la ricostruzione completa del 
quadro dell’intera fase non sia ancora avvenuta e che pertanto nella stessa permangano zone di non identifica-
zione, e quindi di impunità; l’ipotesi concerne, quindi, militanti, anche impegnati in ruoli marginali, che sono 
riusciti a sfuggire alla cattura e che in seguito non hanno voluto rassegnarsi all’estinzione dell’organizzazione, 
accettando l’evidenza della disfatta della lotta armata, e si sono quindi resi protagonisti di fenomeni riorga-
nizzativi, non appena nuove condizioni (di disagio sociale interno e di tensione internazionale) hanno reso 
possibile una nuova attività di proselitismo. 

Non può trascurarsi sul punto una valutazione che alla Commissione consta sia stata recentemente operata 
da parte della polizia di prevenzione.

Il gruppo di terroristi che avevano portato a segno l’attentato a Ruffilli, era tutt’altro che sbandato, potendo 
contare su un covo a Milano (individuato nel maggio 1988 in via Dogali) ed altri quattro a Roma e provincia 
(scoperti nel settembre dello stesso anno), nonché su una struttura “Sud”, con sede a Napoli, ed una “Estera”, 
operante a Parigi (queste ultime scoperte e disarticolate nel successivo settembre 1989). Certi ne erano anche 
i collegamenti internazionali, atteso che nei covi vengono trovati documenti non solo di contatti fra le BR-
PCC, la RAF (Rote Armee Fraktion) tedesca e quello che restava della francese AD (Action Directe), ma un 
vero e proprio patto d’azione tra BR e RAF con testo bilingue. Si tratta di un dattiloscritto di due pagine con 
i simboli e le sigle di entrambe le formazioni terroristiche, che esordisce col ribadire la necessità di superare le 
diversità ideologiche che dividono “le forze combattenti ed il movimento rivoluzionario in Europa occidenta-
le” per convergere su una comune strategia di attacco all’imperialismo senza per questo pretendere di fondersi 
in un’unica organizzazione.

Si era in presenza, quindi, non della retroguardia sbandata di un esercito in ritirata, ma di un gruppo for-
temente organizzato, dotato di notevole capacità offensiva; un rilievo che rafforza sia pure in termini probabi-
listici la possibilità che non tutti i suoi componenti siano stati individuati; essendo comunque certo che non 
tutti sono stati assicurati alla giustizia (così la Giorgieri). 

Non può nemmeno escludersi che i positivi risultati che soprattutto dal 1982 (1) in poi l’azione di contrasto 
dello Stato indubbiamente otteneva, abbiano in qualche modo generato un impegno minore nell’approfondi-
mento indagativo, limitandosi, dinanzi alla ritirata di un esercito in disfatta, a colpire i nuclei di retroguardia, 
che manifestavano ancora un’apprezzabile capacità offensiva; lasciando invece che sbandati delle forze sconfitte 
potessero in qualche modo completare senza disturbo la ritirata. Più grave sarebbe ipotizzare – ma della ipotesi 
non sussistono allo stato riscontri di una qualche consistenza – che prezzi di impunità siano stati pagati al fine 
di ottenere informazioni utili ai successi che si andavano conseguendo. Comunque sia di ciò, alla riflessione 
della Commissione appare in ogni caso certo che le zone di opacità che caratterizzano la storia delle BR si ad-
densino in particolare nella fase finale della loro esperienza; un rilievo che si accentua con specifico riferimento 
alle vicende del brigatismo toscano da Moro in poi (2). Un simile deficit di conoscenza (così come le inerzie 
nell’ottenere l’estradizione dei numerosi protagonisti della stagione eversiva, che pur avendo ricevuto definitive 
condanne, hanno trovato rifugio all’estero e soprattutto in Francia) potrebbe forse ritenersi tollerabile, ove si 
fosse in presenza di fenomeni definitivamente appartenenti al passato. Ma dinanzi al suo riprodursi, l’impegno 
per superare il deficit appare indubbiamente dovuto, nella certezza che i fantasmi del passato probabilmente 
ritornano, se con quel passato i conti non si sono fatti davvero fino in fondo. 

Conclusioni provvisorie

È sulle basi che precedono che la Commissione ritiene di poter adempiere al compito individuato nella pre-
messa della presente relazione, esprimendo una prima valutazione sull’omicidio D’Antona, sul nuovo contesto 
eversivo in cui lo stesso è avvenuto, sulla risposta istituzionale che alle nuove insorgenze lo Stato ha dato e sta 
dando. 

Ad avviso della maggioranza della Commissione non sembra riscontrabile nell’attività di prevenzione con-
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dotta né una sottovalutazione, né una conoscenza insufficiente dei nuovi fenomeni.
L’audizione del prefetto Ferrigno, le relazioni ottenute dalla Direzione Centrale per la polizia di prevenzione 

e dal Comando dei ROS dei Carabinieri dimostrano, infatti, come da tali organismi i fenomeni medesimi – at-
traverso un opportuno interscambio informativo con i servizi di sicurezza – siano stati da anni accuratamente 
monitorati nella loro evoluzione ed attentamente analizzati.

Solo da parte di alcuni commissari perviene, infatti, il rilievo che le informazioni di cui il prefetto Ferrigno 
dimostrò di essere in possesso già nel 1996, avrebbero potuto avere negli anni successivi uno sviluppo ulterio-
re, che sarebbe mancato anche in conseguenza delle modifiche apportate dal Governo a strutture centrali di 
investigazione quali lo SCICO.

Per quanto riferito alla Commissione dal sottosegretario Sinisi, l’attività di monitoraggio e di analisi è peral-
tro sfociata, tutte le volte che ha determinato l’individuazione di fatti costituenti reato, in puntuali informative 
alle autorità giudiziarie competenti per territorio, perché queste svolgessero le attività investigative e giudiziarie 
di propria competenza. Se in tale fase ulteriore non si è giunti ancora a risultati apprezzabili – come sembra 
almeno alla stregua dei dati di cui la Commissione è in possesso – ciò è dipeso probabilmente dal fatto che il 
singolo ufficio giudiziario investito da un numero ridotto di notizie di reato (rientranti nella propria compe-
tenza territoriale) – o addirittura di una sola – può averne sottovalutato l’importanza, perché non in grado di 
considerarle inserite nel quadro di insieme, stante anche la ridotta offensività dei singoli attentati che, prima 
dell’omicidio D’Antona, avevano riguardato in misura modesta solo le cose e non avevano mai coinvolto la 
incolumità delle persone.

Ciò ha anche probabilmente ostacolato che, presso il singolo ufficio giudiziario, le indagini giungessero ad 
un grado di maturazione tale da consentire l’attivazione delle procedure di scambio informativo, di coordina-
mento e di collegamento attualmente previste dal codice processuale penale.

Pure l’esperienza del passato dimostra che nel contrasto a fenomeni eversivi quali quelli in discorso, che 
già nella prima fase organizzativa tendono ad interessare più zone del territorio nazionale, il coordinamento 
delle indagini tra uffici giudiziari diversi costituisce passaggio ineludibile per il raggiungimento di risultati ap-
prezzabili. Fu questa la scelta operativa che consentì, intorno alla metà degli anni ’70, a magistrati fortemente 
impegnati in indagini su fatti di terrorismo (molti dei quali pagarono con la vita il loro impegno coraggioso) 
di conseguire eccezionali risultati, pure in assenza – allora – di specifiche previsioni normative volte a favorire 
e disciplinare il coordinamento di indagini in corso presso uffici giudiziari diversi. 

È, quindi, auspicabile che nella nuova situazione di allarme determinata dall’omicidio D’Antona le possibi-
lità di scambio informativo, coordinamento e collegamento, ora previste dall’ordinamento, siano utilizzate nel 
grado massimo di operatività, per consentire che risultati apprezzabili si raggiungano a legislazione processuale 
invariata.

In tal senso la Commissione prende favorevolmente atto dell’iniziativa, ampiamente riportata dalla stampa, 
che ha visto riuniti a Roma pubblici ministeri di diverse città interessate al fenomeno del terrorismo recente 
che hanno concordato sull’opportunità di un coordinamento a livello nazionale e territoriale delle indagini al 
fine di evitare dispersioni del patrimonio di conoscenze dei singoli uffici giudiziari: il coordinamento dovrebbe 
avvenire a ritmi quotidiani e alla Procura di Roma sarebbe affidata una funzione di guida.

Ciò consente, almeno allo stato, ad avviso della maggioranza della Commissione, di ritenere non attuali le 
proposte di recente avanzate sia in sede istituzionale che in sede politica di affidare la investigazione giudiziaria 
su fatti di terrorismo ad una organizzazione del tipo di quella alla quale negli ultimi anni è stato affidato il 
contrasto alla criminalità organizzata; un modulo operativo che, pure accolto inizialmente con resistenza e 
perplessità, ha indubbiamente consentito il conseguimento di notevoli successi; ovvero ancora la possibilità di 
estendere ai reati tipici del terrorismo le competenze delle attuali direzioni distrettuali antimafia e della procu-
ra nazionale antimafia, anche in considerazione del fatto che il confine fra terrorismo e criminalità organizzata 
non sempre è netto, e non è da escludere l’inverarsi di pericolose zone di commistione.

Largamente prevalente è, infatti, nella Commissione la valutazione della sufficienza della nostra legislazione 
sostanziale e processuale per una valida azione di contrasto rispetto a nuove insorgenze terroristiche.

È noto infatti come il nostro ordinamento, a differenza di ordinamenti stranieri, conosca una pluralità di 
figure criminose di tipo associativo, idonee, in se stesse, a criminalizzare l’appartenenza a bande armate o ad 
associazioni sovversive, i cui partecipanti soggiacciono quindi alla sanzione penale indipendentemente dalla 
commissione di specifici attentati alle cose e/o alle persone, dei quali i partecipanti si rendano protagonisti e 
rispetto ai quali il delitto associativo si pone in un rapporto di mezzo a fine.

Ed è altrettanto noto come l’utilizzazione della categoria dei reati associativi abbia consentito in passato no-
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tevoli successi nel contrasto al terrorismo di matrice politica ed in atto come forma di contrasto alla criminalità 
organizzata. A ciò si aggiunga che, per ciò che riguarda le associazioni di tipo mafioso, la prassi giudiziaria – di 
cui la Commissione non può non prendere atto – tende ad estendere l’ambito di punibilità del reato associati-
vo attraverso il ricorso, pur molto discusso, alla categoria del concorso esterno all’associazione criminosa.

Circa la possibilità di utilizzare la categoria del “concorso esterno” anche nel contrasto con associazioni 
terroristiche, favorevolmente valutata da alcuni commissari, è stato segnalato da parte della maggioranza dei 
commissari il pericolo che in tal modo vengano criminalizzate ingiustamente attività rientranti nella libera ma-
nifestazione del pensiero o nella espressione di opinioni politiche, con la creazione di un clima emergenziale, 
che è invece opportuno evitare.

Piano è comunque il rilievo che, in disparte quanto precede, sussistono altre forme (quali il favoreggiamen-
to e l’istigazione) di reato che consentono di incidere, in applicazione della legge e nel rispetto delle garanzie 
individuali, sugli ambiti di contiguità con i fenomeni terroristici, al fine di “asciugare l’acqua in cui i pesci nuo-
tano”; ovviamente escludendosi, perché incompatibile con un ordinamento democratico, una indiscriminata 
criminalizzazione di ogni area di “antagonismo sociale”.

Non vi è bisogno di leggi eccezionali. Una democrazia contrasta il terrorismo con le leggi vigenti nel rispetto 
delle garanzie e dei diritti individuali. È opportuno peraltro che le leggi vigenti siano puntualmente applicate, 
senza indulgenza, utilizzandone appieno l’operatività, con l’impegno dovuto, perché è evidente il pericolo in 
ogni forma di sottovalutazione.

Non vi è dubbio che il tragico episodio dell’omicidio D’Antona abbia costituito un improvviso balzo in 
avanti rispetto al tipo di attentati che avevano caratterizzato il contesto eversivo in cui è venuto ad inserirsi: 
perché è in questo e soltanto in questo che può accettarsi la valutazione di una sua imprevedibilità, nel senso 
che nella logica di una naturale escalation era logico attendere che si fosse passati da attentati alle cose ad una 
fase di attentati alle persone (sequestri, ferimenti), di tipo non omicidiario. In realtà il gruppo autore dell’as-
sassinio, nel riassumere il nome di BR-PCC e quindi nel riaccordarsi a tale esperienza, ha inteso ripartire dal 
livello di offensività già proprio dell’esperienza medesima, nel momento in cui si era interrotta. È quasi come 
se al nuovo documento rivendicativo fosse premesso un tragico heri dicebamus.

D’altro canto è indubbio che l’omicidio D’Antona abbia suscitato perplessità anche in ambienti da sempre 
contigui all’eversione, che, pur non avendo mai abiurato l’esperienza del passato, sono rimasti interdetti di 
fronte alla gravità dell’episodio; ora bollandolo come l’azione sterile di “imbecilli senza tempo”, ora soltanto 
definendola come una pericolosa e prematura “fuga in avanti”.

Non è un caso che immediate ed ulteriori rivendicazioni siano venute da irriducibili del settore carcerario e 
cioè da condizioni umane che nulla hanno da perdere da un salto di qualità della tensione.

Il limite dell’efficacia propagandistica che gli autori dell’omicidio hanno affidato alla sua commissione e alla 
sua rivendicazione è probabilmente questo; e la pioggia di rivendicazioni adesive postume, che ha fatto seguito 
ad oltre un mese di distanza dall’evento, costituisce un probabile tentativo dei suoi autori di dimostrare un 
consenso all’azione sanguinaria più intenso del reale, a fini propagandistici e di ulteriore proselitismo.

Ma tutto ciò non riduce la pericolosità della risorta cellula brigatista, che probabilmente si affida a nuovi 
moduli organizzativi, basati su compartimentazione e clandestinità ancor più accentuate rispetto al passato e 
sul concorso di nuovi e selezionatissimi militanti, prevedendo un retroterra logistico ridotto al minimo ed un 
obbligo di clandestinità limitato soltanto a chi non ne può fare a meno, perché noto o ricercato.

Ma se ciò rende indubbiamente non facile l’individuazione degli autori dell’omicidio al fine di assicurarli 
alla giustizia, opportunamente, almeno a giudizio della Commissione, l’attività inquirente appare indirizzarsi 
anche verso un livello diverso, che concerne il più vasto contesto eversivo, in cui l’omicidio D’Antona è venuto 
ad inserirsi. Perché non vi è dubbio che in tale direzione successi indagativi appaiono di più agevole portata, 
soprattutto se gli strumenti offerti dalla legge verranno utilizzati nel massimo della loro operatività.

In questa prospettiva, da alcuni commissari è stata ipotizzata, pur nel rispetto dell’autonomia dell’autori-
tà giudiziaria, l’opportunità anche di una revisione dei benefici carcerari di cui, secondo quanto riferito alla 
Commissione dal sottosegretario Sinisi, godono molti degli irriducibili, poiché nella nuova situazione deter-
minata dalle attuali insorgenze l’irriducibilità potrebbe – almeno in alcuni casi – qualificarsi come idonea di 
per sé ad individuare un grado elevato di pericolosità sociale.

È proposta che, peraltro, alla maggioranza della Commissione è apparsa non concretamente praticabile e 
non opportuna, perché idonea ad ingenerare quel clima emergenziale che la situazione attuale non giustifica.

È quindi in una diversa prospettiva che la Commissione rileva come, anche a protagonisti di fasi anteriori 
della complessiva vicenda BR, benefici carcerari siano stati con larghezza assegnati; pur in presenza di palesi 
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limiti nel ripensamento critico del proprio passato, chiaramente evidenti nel rifiuto di apporti collaborativi 
ulteriori, sia con l’autorità giudiziaria inquirente, sia con la stessa Commissione; apporti che pure sarebbero 
utilissimi oggi nel contrastare le nuove insorgenze e che invece vengono rifiutati da protagonisti di quel fosco 
passato che, dalle ribalte con troppa generosità loro offerte dai media, assumono inaccettabili atteggiamenti 
di sufficienza, affermando che null’altro hanno da dire, perché tutto è già noto; quando invece ne è evidente a 
volte la reticenza, a volte l’attitudine ad una persistente menzogna (3).

Le nuove insorgenze quindi inducono la Commissione a persistere nel suo atteggiamento di ostinata inve-
stigazione sui dati del passato (con particolare riferimento al caso Moro) e la inducono, peraltro, ad assumere 
anche moduli operativi diversi - che spetterà all’Ufficio di presidenza modulare e precisare - al fine di seguire 
nell’intero territorio nazionale l’evoluzione delle indagini, nella prospettiva di uno scambio fecondo di infor-
mazioni e dei risultati di analisi.

Quadro sinottico sulle principali formazioni e sui fatti eversivi di questi ultimi anni

Brigate Rosse – Partito Comunista Combattente (B.R.-P.C.C.)

L’organizzazione Brigate Rosse-Partito Comunista Combattente si è resa responsabile della seguente azione:
02/09/1993 – AVIANO (PORDENONE) Attentato contro base aerea USAF, con esplosione di colpi di 

pistola contro il muro di cinta della caserma e lancio di una bomba a mano contro la facciata esterna di edificio 
ivi destinato agli alloggi dei militari. A seguito di telefonata al quotidiano “La Repubblica”, veniva rinvenuto 
un documento di rivendicazione nel quale venivano affrontate questioni di politica interna ed internazionale. 
Le indagini condotte dalla Polizia di Stato, consentirono di giungere ben presto alla identificazione ed all’arre-
sto di 14 persone, implicate a vario titolo nell’azione. I massimi responsabili del gruppo (4 irriducibili noti per 
la pregressa militanza nelle BR/PCC) sono tuttora detenuti e si sono associati dal carcere alla rivendicazione 
dell’omicidio D’Antona.

Nuclei Comunisti Combattenti (N.C.C.)

L’organizzazione dei Nuclei Comunisti Combattenti si è resa responsabile delle seguenti azioni (in ordine 
cronologico):

18/10/1992 – ROMA Attentato (fallito, ordigno non esploso) presso sede della Confindustria in via 
dell’Astronomia. Il giorno seguente rivendicazione da parte dei “N.C.C.” con un volantino di tre pagine, defi-
nito dagli inquirenti “di elevata caratura”. 

27/10/1992 – ROMA Lancio di volantini a firma “N.C.C.” presso fermata “Anagnina” della metropolita-
na di Roma, rivendicanti il fallito attentato del 18/10/1992. Successivamente, a seguito di telefonata anonima, 
veniva rinvenuto lungo l’autostrada Roma-Fiumicino uno striscione, di nuovo a firma “N.C.C.”. 

27/10/1992 – ROMA Su autobus Atac, linea 64, veniva rinvenuto un ulteriore volantino di rivendicazio-
ne del fallito attentato del 18/10/1992, sempre da parte dei “N.C.C.”.

27/10/1992 - PADOVA A seguito di telefonata dei Nuclei Comunisti Combattenti ad un quotidiano 
locale, veniva rinvenuto uno striscione appeso ad un cavalcavia ferroviario tra Treviso e Conegliano, sul quale 
apparivano un simbolo (stella a cinque punte inscritta in un cerchio) ed uno slogan a firma “N.C.C.”.

25/11/1992 – TREVISO Telefonata dei Nuclei Comunisti Combattenti per la costruzione del P.C.C, 
recante minacce di morte contro dirigenti delle ditte Zanussi, Castro e Rossignolo. 

25/12/1992 – TIVOLI (ROMA) Consegna ai carabinieri da parte del segretario della locale sezione del PSI 
di due volantini, con intestazione “Nuclei Comunisti Combattenti”, rinvenuti circa 10 giorni prima.

10/01/1994 – ROMA Attentato in via Civiltà del lavoro n. 39 contro “Nato Defence College”, - con danni 
alle cose ma non a persone - e successive rivendicazioni telefoniche ed anonime, una delle quali consentiva 
il rinvenimento di un volantino siglato “N.C.C. per la costruzione del P.C.C.”, che rivendicava sia l’atten-
tato contro il “Nato Defence College”, sia “l’azione di Aviano”. Il testo (di otto pagine) appariva di natura 
ideologico-programmatica.

05/04/1994 – ROMA Un arresto da parte della Polizia di Stato nell’ambito delle indagini sul fallito atten-
tato del 18/10/1992 contro la sede della Confindustria.

28/05/1994 – ROMA Sequestro di un foglietto passato dalla brigatista irriducibile detenuta Lupo Rossella 
a brigatista irriducibile, pure detenuto, Galloni Franco, nel corso di un colloquio nel carcere di Rebibbia. Il 
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messaggio conteneva considerazioni su posizioni da assumere rispetto ai “Nuclei Comunisti Combattenti “ e 
all’attentato di Aviano del 2 settembre 1993.

13/08/1994 – ROMA Telefonate dei “Nuclei Comunisti Combattenti” ad organi di informazione e suc-
cessivo rinvenimento di comunicato di smentita di loro responsabilità riguardo ad ordigno collocato il 14 
agosto 1994 in via Panzani, angolo via del Giglio, a Firenze. 

13/02/1995 – ROMA Arresto (a seguito di controllo stradale operato in via F. Eredia) di Fuccini Luigi e 
Matteini Fabio. Entrambi, pregiudicati, si dichiaravano prigionieri politici e militanti dei “Nuclei Comunisti 
Combattenti”. Nel corso di successive perquisizioni domiciliari veniva rinvenuta nell’abitazione del Fuccini 
copia del volantino dei “N.C.C.” già diffuso a Roma il 13 agosto 1994. Il mese successivo (24 marzo) veniva 
rinvenuta in una strada adiacente a quella dell’arresto del Fuccini e del Matteini un’automobile rubata, che si 
accertava essere stata a disposizione dei predetti, nella quale venivano ritrovate 4 pistole, tra cui una Beretta 92. 

23/05/1997 – VENEZIA Telefonata di sedicente appartenente ai “Nuclei Comunisti Combattenti 
Armati” presso quotidiano locale, e registrazione di relativo comunicato indicante lineamenti di strategia 
politica e terroristica del predetto Nucleo. Nello stesso giorno altra telefonata presso stesso quotidiano locale, 
sempre a nome di citata organizzazione. 

Nuclei Territoriali Antimperialisti (N.T.A)

L’organizzazione dei Nuclei Territoriali Antimperialisti si è resa responsabile delle seguenti azioni (in ordi-
ne cronologico):

09/12/1995 – SACILE (PORDENONE) Pubblicazione di un volantino recante il simbolo della stella 
a cinque punte inscritta in un cerchio, intitolato “Nuovo Ordine Mondiale, Bosnia, Nucleare e Aviano” ed 
espressamente definito “Primo documento”. Il testo (lasciato presso cabina telefonica) costituiva una sintesi 
di orientamento marxista con tematiche antimperialiste, anti USA e NATO, e lasciava presumere l’esistenza di 
un gruppo contiguo al Nucleo friulano delle B.R.-P.C.C., responsabile dell’attentato compiuto il 2 settembre 
1993 ad Aviano. 

12/12/1995 – MANIAGO (PORDENONE) Consegna a carabinieri di un volantino identico a quello 
rinvenuto a Sacile, ed asseritamente trovato in Vivaro (PN) presso un cestino per i rifiuti.

13/01/1996 – SPILIMBERGO (PORDENONE) Attentato contro l’automobile di un militare USA in 
servizio presso la base di Aviano (distruzione della vettura, nessun danno a persone). L’attentato precedeva di 
poche ore una programmata visita del Presidente USA Clinton alla base aerea. In seguito veniva rinvenuto 
un volantino di rivendicazione intitolato “Welcome Clinton” redatto a mano e recante l’intestazione “Nuclei 
Territoriali Antimperialisti”. Il documento ricalcava gli orientamenti e le tematiche esposte nel volantino 
rinvenuto nel 1995 a Sacile e denotava una matrice comune anche in base ad elementi di carattere linguistico.

09/03/1996 – TRIESTE Rinvenimento ad opera della DIGOS di un volantino dattiloscritto di 4 pagine 
(segnalato da telefonata anonima) intestato “N.T.A.”. Lo scritto era indicato come “Documento n. 3, estratto 
della prossima r.s. n. 1”, e presentava lineamenti programmatici politico-terroristici; in particolare da segna-
lare l’esplicito riconoscimento della esperienza maturata dalle B.R.-P.C.C. e la “Costruzione di un Fronte 
Combattente Antimperialista”, e l’appoggio all’attività terroristica delle B.R.-P.C.C. e dei N.C.C..

07/09/1996 – PORDENONE Volantino recapitato ad un quotidiano locale, dal titolo “Antimperialismo 
fra recessione e strategia della tensione nell’Italia dei primi cento giorni”, che riproponeva obiettivi politici e 
terroristici, e nel quale veniva indirizzata ai servizi segreti l’accusa di avere organizzato i piccoli attentati dina-
mitardi verificatisi nell’agosto 1996 in località balneari del Triveneto.

23/05/1997 – UDINE Incendio di un’automobile presso locale concessionaria della “Toyota” (con danni 
ad altre due vetture e ad altri apparecchi). Sul luogo veniva rinvenuto un volantino di rivendicazione con 
l’intestazione “N.T.A.” seguita dalla scritta “Militanti Rivoluzionari per la costruzione del P.C.C.”, nel quale 
venivano esposte le tesi della “lotta antimperialista”, con ampi riferimenti anche alla situazione nel Perù.

12/09/1997 – ROMA A seguito di telefonata anonima, la DIGOS rinveniva un documento di 17 pagine a 
firma “N.T.A.” intitolato: “Risoluzione strategica n. 01/B. Direzione strategica, settembre 1997”. L’elaborato 
comprendeva una premessa di strategia politico-terroristica, nonché un elenco di obiettivi da attaccare, tra 
i quali numerosi nominativi della politica, del giornalismo e dell’imprenditoria (ma non D’Antona, né gli 
ambienti del Ministero del lavoro). Il testo appariva corrispondere alle anticipazioni preannunciate con il testo 
rinvenuto a Trieste il 9 marzo 1996. Per quanto riguarda l’analisi della situazione politica italiana, assumeva 
rilievo un forte interesse per la c.d. questione secessionista. 
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08/07/1998 – TRIESTE Un documento di 5 pagine a firma “N.T.A.” veniva recapitato alla redazione di 
un quotidiano locale. Il testo presentava, secondo gli inquirenti, “analogie concettuali e assonanze linguisti-
che” con i precedenti documenti diffusi dalla stessa organizzazione.

12/09/1998 – PORDENONE A seguito di telefonata anonima veniva rinvenuta a Casarsa della Delizia 
(PN) una busta recante il simbolo della stella cerchiata e la sigla “N.T.A.”, e contenente copia del testo diffuso 
l’8 luglio 1998, nonché un volantino ed una pallottola. Il volantino riportava, sotto al consueto frontespizio 
dei “nuclei” la sigla “Brigata Sergio Spazzali-Pino” (facente riferimento ad un componente delle Brigate Rosse, 
rifugiatosi nel 1982 in Francia, ed ivi morto nel 1994). Il presente documento si caratterizzava secondo gli 
inquirenti per “i toni intimidatori diretti ed immediati e le espressioni insolitamente pesanti”.

06/03/1999 – PORDENONE Telefonata anonima presso quotidiano locale, preannunciante nuove azio-
ni degli “N.T.A.”, e contenente riferimenti al rinvenimento di materiale avvenuto il 12 settembre 1998.

07/03/1999 – TRIESTE Telefonata anonima, asseritamente da parte “N.T.A.”, analoga a quella del 6 
marzo precedente a Pordenone. 

25/03/1999 – ROMA Messaggio telematico (e.mail) e breve documento intitolato “Comunicato di B.R.-
P.C.C. e N.T.A. di ripresa della lotta armata”, indirizzati a quotidiano “La Repubblica”. La preannunciata “of-
fensiva rivoluzionaria”, secondo gli inquirenti, “sembra scaturire dall’inizio del conflitto nella ex Jugoslavia”.

03/04/1999 – AVIANO (PORDENONE) Incendio di un’automobile di proprietà di una cittadina USA 
e successiva rivendicazione per mezzo di un volantino, contenente tematiche antimperialiste ed in linea con 
i documenti precedenti. Secondo gli inquirenti l’organizzazione pareva “che non disponesse” di capacità e di 
risorse “tali da poter realizzare vere e proprie azioni di lotta armata, e si circoscrive all’area geografica del Nord-
Est (…) e alle province di Pordenone ed Udine”. 

12/04/1999 – CORDENONS (PORDENONE) Incendio di un’automobile di proprietà di un militare 
USA in servizio presso la base di Aviano. Nelle vicinanze veniva rinvenuta la copia della rivendicazione dell’al-
tro attentato compiuto il 3 aprile 1999 ad Aviano.

17/04/1999 – VERONA Attentati dinamitardi ed incendiari notturni, rispettivamente contro una se-
zione dei Democratici di Sinistra e contro la sede del loro comitato cittadino, entrambi provocanti danni alle 
cose. Tutti e due gli attentati venivano rivendicati telefonicamente, con richiami a rivendicazioni di attentati 
precedenti ad Aviano e Cordenons, e si preannunciava “un documento politico complessivo di rivendicazio-
ne delle azioni di Vicenza, Cordenons e Verona in coincidenza del prossimo attacco della guerriglia urbana 
rivoluzionaria”.

06/05/1999 – FIUME VENETO (PORDENONE) Attentato incendiario contro automobile di proprietà 
di una militare USA in servizio presso la base aerea di Aviano. La rivendicazione da parte dei “N.T.A.” veniva 
fatta ritrovare con un volantino a Pordenone il giorno dopo. 

07/05/1999 – PORDENONE Rinvenimenti presso la stazione ferroviaria di Pordenone di 15 volantini a 
firma “N.T.A-P.C.C.”, nonché di un altro analogo volantino nei pressi di un negozio nei dintorni. L’elaborato, 
di due pagine, rivendicava due azioni compiute il 17 aprile 1999 a Verona, rispettivamente contro la “Casa del 
Popolo” (frequentata da aderenti del PDS) e contro una sezione del PDS (incendio di una porta). Gli estensori 
dichiaravano peraltro cessata la fase di attacchi in corso, preannunciando adeguamenti strategici “nella pro-
spettiva di guerra di lunga durata”. 

11/05/1999 – ROMA Attentato incendiario notturno contro il portone di ingresso presso la sede DS di 
via Sprovieri (nessun danno ai locali, né a persone) e relativa rivendicazione telefonica.

12/05/1999 – PORDENONE-TREVISO I “N.T.A.” “Cellula Carlo Pulcini” facevano rinvenire il 
“Comunicato n. 3” con il quale – oltre a riproporre concetti generali già espressi in precedenza – riconosce-
vano la paternità di diversi attentati e ne smentivano altri a loro attribuiti, ascrivendo questi ultimi “all’azione 
controrivoluzionaria dei Servizi”.
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Marco Biagi (19 marzo 2002)

[…] Informativa urgente del Governo sull’assassinio del professor 
Marco Biagi, Resoconto stenografico dell’Assemblea, Seduta n. 119 del 
20/3/2002

PRESIDENTE. Avrà ora luogo lo svolgimento di un’informativa urgente 
del Governo sull’assassinio del professor Marco Biagi.Dopo l’intervento del mi-
nistro dell’interno, onorevole Scajola, potrà intervenire un oratore per ciascun 
gruppo, per cinque minuti, in ordine decrescente. 

È altresì previsto un tempo aggiuntivo per il gruppo misto. È prevista la 
ripresa televisiva diretta. 

Ha facoltà di parlare il ministro dell’interno, onorevole Claudio Scajola. 

CLAUDIO SCAJOLA, Ministro dell’interno. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il primo pensiero 
commosso e deferente è rivolto alla famiglia del professor Marco Biagi, colpito a morte ieri sera a Bologna dalla 
violenza barbara ed aberrante di mani e di menti che, con un lucido disegno criminoso, tentano nuovamente 
di destabilizzare la democrazia e la società italiana. 

Con l’assassinio vile e bestiale di un uomo che coltivava la forza delle idee, con nobiltà e coraggio, al servizio 
di un migliore futuro, è stato colpito, nei suoi sentimenti più alti, l’intero paese, l’intera comunità nazionale. 

Questo atto gravissimo che rivela la persistenza attiva ed insidiosa di un fenomeno terroristico che appare e 
scompare, in un diabolico gioco di misure e di tempi premeditati, ha ucciso proditoriamente un uomo mode-
rato che, con la sua vivida ed ingegnosa intelligenza, da anni si era, con grande disponibilità al dialogo ed alla 
mediazione, dedicato alla costruzione di progetti tutti orientati a creare le migliori condizioni per la crescita e 
la prosperità della vita dei lavoratori. 

Ancora una volta un manipolo di assassini, imbevuti di una folle ideologia distruttrice, privi di ogni valore 
di civiltà, ha seminato terrore e panico fra la gente di una città, già profondamente colpita nel passato da altri 
ignobili attentati alla vita e alla pacifica convivenza sociale. 

Fornisco i primissimi elementi dei fatti accaduti: ieri sera, alle ore 20,10 circa, a Bologna, in via Valdonica 
n. 14, il professor Marco Biagi, ordinario presso le università di Modena e Reggio Emilia, nonché consulente 
del ministro del lavoro, è stato ucciso, nei pressi della propria abitazione, da almeno due killer che viaggiavano, 
pare, a bordo di uno scooter e che indossavano caschi. 

Gli attentatori hanno esploso almeno tre colpi di arma da fuoco, calibro 9 per 17, due dei quali hanno 
colpito mortalmente il professor Biagi, che tornava da Modena con il treno e si era diretto verso casa con la 
propria bicicletta, parcheggiata nei pressi della stazione ferroviaria. È stato colpito mentre si accingeva ad aprire 
il portone di ingresso dello stabile. 

Tra i maggiori esperti di problematiche del lavoro, il professor Biagi figura tra i coordinatori, insieme al 
professor Sacconi, del gruppo di lavoro che ha redatto il Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia, pubbli-
cato nell’ottobre del 2001. È stato anche, quale rappresentante del comune di Milano, coautore del patto per 
il lavoro di Milano, ampiamente ed aspramente criticato nel volantino del nucleo proletario rivoluzionario 
che ha rivendicato il fallito attentato alla sede CISL di Milano, avvenuto il 6 luglio del 2000. Quale consulente 
del Ministero del lavoro, in epoca più recente, egli si era dedicato all’analisi delle problematiche connesse alla 
modifica dell’articolo 18 dello statuto dei lavoratori. 

L’azione, per il modo in cui è stato condotto l’agguato e per la scelta della vittima, richiama l’omicidio, 
compiuto il 20 maggio 1999, del professor Massimo D’Antona, contro cui vennero esplosi sei colpi di pistola, 
calibro 9 per 17, cinque dei quali lo uccisero, e rivendicato con un comunicato delle Brigate rosse-PCC (per la 
costruzione del partito comunista combattente). 

L’omicidio del professor Biagi va, quindi, ad inserirsi, secondo la consolidata prassi di quei gruppi eversivi, 
in un momento di particolare tensione sociale, legato in modo specifico alle proposte di modifica dell’articolo 
18 dello statuto dei lavoratori. 

Sottolineo che, nel recente passato, si era già registrata una corposa diffusione documentale, accompagnata 
anche dal compimento di attentati esplosivi, da parte di quelle sigle terroristiche che, all’indomani dell’omi-
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cidio D’Antona, nel solco dell’impianto programmatico delle Brigate rosse-partito comunista combattente, 
si sono proposte come avanguardie rivoluzionarie per costruire il partito comunista combattente e il fronte 
combattente antimperialista. Faccio riferimento, nel dettaglio, agli attentati rivendicati dal nucleo di iniziativa 
proletaria rivoluzionaria il 14 maggio 2000 a Roma, ai danni della commissione di garanzia per l’attuazione 
della legge sullo sciopero dei servizi pubblici; il 10 aprile 2001, ai danni di uno stabile che ospita gli uffici del 
Consiglio per le relazioni Italia-Usa e dell’Istituto affari internazionali; ma anche agli attentati rivendicati dal 
nucleo proletario rivoluzionario il 6 luglio 2000 a Milano, ai danni della locale sede della CISL, dai nuclei 
territoriali antimperialisti, il 15 settembre 2000, ai danni della sede triestina dell’organismo internazionale 
denominato Iniziativa centro Europa e, quindi, il 9 agosto 2001 ai danni del tribunale di Venezia. 

Nella produzione documentale dei citati gruppi, particolare attenzione viene rivolta alle tematiche sociali 
e del lavoro, con ripetuti attacchi all’asserita politica neocorporativa e di concertazione sviluppatasi nel corso 
degli anni tra Governo, Confindustria e sindacati, finalizzata a vanificare le conquiste della classe ottenute nel 
passato. 

Su questo crimine sono già in corso attive indagini ed il direttore del servizio antiterrorismo si è subito por-
tato a Bologna, già ieri sera, per coordinare, d’intesa con l’autorità giudiziaria, le prime fasi dell’investigazione. 
Presso la prefettura si è tenuta una riunione cui hanno partecipato gli organi di polizia e la competente autorità 
giudiziaria per valutare le prime strategie investigative. Oggi pomeriggio, a Bologna, convocato dal ministro 
dell’interno, si terrà il comitato nazionale dell’ordine e della sicurezza pubblica. In quella sede, si incontreranno 
anche i massimi responsabili delle istituzioni regionali e locali, nonché i vertici della magistratura. 

Per quanto riguarda la circostanza che il professor Biagi non usufruiva più di un servizio di tutela, non ho 
difficoltà ad esporre la sequenza dei fatti. 

A seguito del rinvenimento, in data 6 luglio 2000, di due ordigni incendiari presso la sede provinciale della 
CISL di Milano, in sede di riunione di coordinamento delle forze di polizia, i prefetti di Bologna (25 luglio 
2000), di Milano (2 settembre 2000), di Roma (7 settembre 2000) e di Modena (11 settembre 2000) dispone-
vano l’attivazione di un servizio di tutela a protezione. A distanza di circa un anno, le stesse autorità, in occa-
sione delle periodiche verifiche della sussistenza di concrete situazioni di esposizione al rischio, riesaminavano 
la questione e, nelle riunioni dei comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza pubblica, si decideva a Roma, il 
9 giugno 2001, a Milano, il 19 settembre 2001, a Bologna, il 21 settembre 2001, e a Modena, il 3 ottobre 2001, 
ritenendo cessate le esigenze di tutela. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la subcultura terroristica ha voluto così eliminare una vita preziosa 
per il paese e per la sua famiglia, immaginando di troncare per sempre una progettualità, contando di seminare 
panico ed angoscia per soffocare ogni dibattito pacifico ed ogni confronto di idee, per cancellare il dialogo e la 
ragione, per creare una profonda frattura nella società italiana. 

Chi ha immaginato tutto questo sappia subito che la Repubblica ed i suoi cittadini hanno la forza, i senti-
menti, la volontà e

la determinazione di reagire con fermezza, senza lasciarsi intimidire, la forza per dire «no» ad ogni forma 
di imbarbarimento, ad ogni tentativo di interruzione della vita democratica che è circuito di civiltà e non di 
terrore, di unione e non di divisione, di cultura della pace e non dell’odio, di arricchimento e non di impoveri-
mento della dinamica sociale.

Il Consiglio dei ministri, nella riunione ancora in corso, ha deciso che i funerali del professor Biagi saranno 
funerali di Stato. 

Il paese ed i cittadini sappiano di poter contare, sino in fondo, sull’impegno senza sosta delle forze di polizia, 
della magistratura; sappiano che la civiltà e la libertà saranno difese ad ogni costo e tutti uniti (Applausi dei de-
putati dei gruppi di Forza Italia, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, di Alleanza nazionale, della Margherita, 
DL-l’Ulivo, dell’UDC (CCD-CDU), della Lega nord Padania, Misto-Verdi-l’Ulivo, Misto-Minoranze lingui-
stiche, Misto-Nuovo PSI - Applausi di deputati del gruppo Misto-Socialisti democratici italiani). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Cicchitto. Ne ha facoltà. 
FABRIZIO CICCHITTO. Signor Presidente, signor ministro, onorevoli colleghi, la nostra democrazia, 

ancora una volta, è davanti ad una difficile prova: come conciliare la libertà del dibattito democratico, che 
implica anche polemiche, con la necessità di non dare spazio ad un terrorismo che punta ad inserirsi nello 
scontro politico democratico per realizzare le sue imprese criminali. 

D’altra parte, una cosa non può assolutamente passare nella nostra società, al di là del merito dei problemi, 
ossia la rassegnata convinzione che è impossibile riformare le relazioni industriali, perché chi ci prova è a rischio, 
in quanto l’azione terroristica scatta automaticamente e, ogni volta, colpisce un bersaglio. Eppure così è stato 
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per il professor Giugni - che, per caso, ha salvato la vita -, per Tarantelli, per D’Antona e, oggi, per Marco Biagi. 
In questa riflessione, volutamente priva di accenti polemici, non possiamo fare a meno, tuttavia, di rilevare 

che una cosa è totalmente inaccettabile: parlare anche in questo caso - come qualcuno irresponsabilmente ha 
fatto - di omicidio di Stato. No, non ci troviamo di fronte ad un omicidio di Stato, ma ad un omicidio contro 
lo Stato, contro le istituzioni democratiche, ad opera del terrorismo estremista. 

Noi tutti, dunque, maggioranza ed opposizione, siamo di fronte ad un grande problema, quello di con-
tinuare a sviluppare un confronto su questioni che ci vedono su posizioni molto distanti e, nel contempo, 
di usare un linguaggio che marchi questo dissenso, ma non la demonizzazione di chi si intende contestare. 
Questo è anche il significato delle dichiarazioni del Presidente del Consiglio che, non a caso, oggi ha invitato le 
parti sociali a riprendere il confronto, ferme rimanendo le rispettive posizioni. 

Tutti dobbiamo sapere che, in presenza di un soggetto terrorista, certamente estraneo ad ogni forza rap-
presentata in Parlamento, ma pronto ad utilizzare ogni spazio, le parole sono pietre e che esse possano essere 
trasformate dai terroristi in pallottole per devastare il confronto democratico.

Un ultimo auspicio voglio formulare rivolgendomi al ministro dell’interno. Onorevole ministro, noi ci 
auguriamo che le indagini si sviluppino senza guardare in faccia a nessuno, che esse riguardino, come hanno 
osservato anche gli onorevoli Rutelli e Treu, l’area del Ministero del lavoro e, in special modo, che non siano 
sabotate, com’è avvenuto in occasione delle indagini per l’omicidio del professor D’Antona, da indiscrezioni 
tanto mirate quanto gravissime. 

Tutti - maggioranza ed opposizione - dobbiamo lavorare per liquidare il cancro terrorista, proprio per ridare 
al dibattito politico la libertà e la civiltà del confronto, della polemica e del dissenso (Applausi dei deputati dei 
gruppi di Forza Italia, di Alleanza nazionale, dell’UDC (CCD-CDU), della Lega nord Padania, Misto-Nuovo 
PSI e di deputati del gruppo dei Democratici di sinistra-l’Ulivo)!

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Violante. Ne ha facoltà. 
LUCIANO VIOLANTE. Signor Presidente, quest’omicidio colpisce, anzitutto, un uomo e una famiglia 

e, poi, la nostra democrazia. 
Noi esprimiamo la nostra solidarietà alla famiglia e, a questo scopo, il segretario del nostro partito si è recato 

a Bologna. 
Questo è un momento in cui le classi dirigenti dimostrano se hanno nerbo, se hanno forza. Se li hanno, 

riescono ad unire il paese, a non fare del terrorismo un soggetto politico, ad isolarlo e a batterlo. Questa è una 
prova per tutti noi! 

Non intendiamo fare alcuna polemica, signor ministro; non è tempo. Però, verrà il momento in cui ella 
spiegherà quali indirizzi politici siano stati assunti dal suo ministero dopo la relazione dei servizi di sicurezza 
sui rischi che correvano persone che cooperavano con il ministro Maroni. Intendiamo respingere con nettezza, 
altresì, ogni forma di strumentalizzazione: sono state espresse, in questi giorni ed oggi stesso, posizioni non 
esemplari, che respingiamo. Occorre prudenza. 

Quando arriveranno le rivendicazioni, le leggeremo e le studieremo. Lei ricorderà, signor ministro, che la 
rivendicazione dell’omicidio D’Antona fu molto articolata, studiata ed approfondita: non era scritta da una 
penna qualsiasi; ed anche questo elemento serve per capire l’ambiente ed i luoghi da cui parte questo tipo di 
omicidi. La bomba al Viminale, invece, non è stata ancora rivendicata, credo. Quindi, bisognerà anche capire 
cosa voglia dire, cosa significhi questo agire senza rivendicare: una novità, per alcuni aspetti, nel nostro paese. 

L’impegno è quello di ricostruire l’unità di tutti i cittadini, di tutti i sindacati e di tutte le forze politiche. 
È difficile, perché il clima attuale non è quello di vent’anni fa, perché vi sono differenze profonde nel mondo 
politico e nella società italiana e perché esiste una fragilità in Italia. Non nel paese, che ha risposto più volte con 
forza e con unità e più volte ha risalito la china dopo momenti di difficoltà: io credo che esista una fragilità nel 
sistema politico italiano. Quando il conflitto appare più aspro, nei momenti in cui si affrontano questioni che 
toccano il lavoro, che toccano nel profondo la società italiana e si producono lacerazioni, proprio in quei mo-
menti si inserisce l’attentato terroristico (mi riferisco anche agli attentati che colpirono il professor D’Antona, 
Tarantelli e tanti altri). 

Qui si pone una questione che investe la nostra responsabilità di classe dirigente: come restituiamo forza 
al sistema politico? È difficile, è difficile, colleghi, perché sono tante le cose che ci dividono! Tuttavia, credo 
in una cosa: dobbiamo compiere uno sforzo per fare in modo che vi siano elementi di congiunzione su alcuni 
valori di fondo, che non schiacciano il conflitto, sale della democrazia, ma che non permettano che in esso si 
inseriscano il terrorismo e la violenza, da chiunque manipolati o strumentalizzati. 

Credo questa sia la scommessa che abbiamo davanti. Qui si rivelerà la nostra forza di classe dirigente. Noi 
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ci impegneremo in questa direzione e spero che l’impegno sia comune a tutti. Sarebbe il modo migliore per 
rispondere agli assassini di ieri e sarebbe anche il modo migliore per essere all’altezza di chi, da varie parti, ope-
rando su varie sponde, ha costruito la democrazia in questo paese e, costruendola, ci ha lasciato un messaggio: 
vi sono momenti in cui il paese deve essere unito, in cui le differenze devono restare, ma devono costituire, 
come dire, elemento di identità e di capacità democratica, non di scontro e di lacerazione (Applausi dei depu-
tati dei gruppi dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, di Forza Italia, di Alleanza nazionale, della Margherita, 
DL-l’Ulivo, dell’UDC (CCD-CDU), della Lega nord Padania, Misto-Comunisti italiani, Misto-Socialisti 
democratici italiani, Misto-Verdi-l’Ulivo, Misto-Minoranze linguistiche e Misto-Nuovo PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Cristaldi. Ne ha facoltà. 
NICOLÒ CRISTALDI. Signor Presidente, onorevole Vicepresidente del Consiglio, onorevoli compo-

nenti del Governo, onorevoli colleghi, il nostro paese vive un altro momento di dolore, proprio quando si sta 
cercando tutti insieme, al di là della forte polemica, anche parlamentare, di ampliare ed amplificare il processo 
di modernizzazione del nostro paese. 

Ci sono analogie - è stato scritto ed è stato detto - nella natura dell’omicidio che colpisce Biagi. Tornano 
alla mente di ognuno di noi le ragioni, le considerazioni che sono state svolte nel momento in cui veniva 
assassinato D’Antona; e chi legge le cose scritte da Marco Biagi si accorge che ci sono molte cose che erano 
state scritte da D’Antona. Siamo di fronte ad un processo di modernizzazione che vuole in qualche maniera 
essere bloccato da corpi esterni alle istituzioni. Nei giorni prossimi si porranno interrogativi per cercare di 
individuare perché sia stato compiuto questo nuovo omicidio, da cosa nascano e dove proliferino le idee della 
perversione contro le istituzioni e contro lo Stato. Mille ragioni potranno essere trovate, onorevole Presidente, 
ma certo non può passare inosservato ciò che lo stesso Biagi scriveva soltanto qualche ora prima di morire. Egli 
affermava: poiché in Italia abbiamo il peggior mercato del lavoro d’Europa, non vi sono alternative; ignorare 
le richieste di modernizzazione provenienti da Barcellona sarebbe, in fondo, una scelta egoistica proprio di chi 
pensa a se stesso e non immagina un futuro migliore per i propri figli. La solidarietà è effettiva se davvero si 
cerca di costruire una società diversa e più giusta. 

È chiaro che queste affermazioni sono condivise dall›intero Parlamento; non può esistere forza politica, sin-
golo deputato, che non possa apporre la propria firma su queste dichiarazioni. Ed allora perché muore Biagi? 
Perché fuori dalle istituzioni, fuori dal Parlamento, fuori dalla concezione naturale dello Stato, ci sono soggetti 
che pensano di minare lo stesso Stato, di creare le condizioni perché si interrompa il confronto. Di fronte 
all›atroce delitto noi dobbiamo continuare, come componenti del Parlamento, come rappresentanti istituzio-
nali, nel duro confronto; e credo che il duro confronto politico sia la migliore risposta che viene data all›azione 
dei killer, che vogliono interrompere questo confronto politico, killer che vogliono, in fin dei conti, creare 
una condizione diversa, molto lontana dalla stessa democrazia. Allora, permettetemi di dire che ha ragione il 
presidente del gruppo di Alleanza nazionale, Ignazio La Russa, quando, di fronte a questa vicenda, a caldo, 
dichiara: non bisogna dimenticare che quello che per noi è sano confronto dialettico per altri diventa alibi per 
l’uso di strumenti che noi rifiutiamo drasticamente (Applausi dei deputati dei gruppi di Alleanza nazionale, di 
Forza Italia, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, della Margherita, DL-l’Ulivo, dell’UDC (CCD-CDU), della 
Lega nord Padania, Misto-Minoranze linguistiche, Misto-Socialisti democratici italiani e Misto-Nuovo PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Enzo Bianco. Ne ha facoltà. 
ENZO BIANCO. Signor Presidente, signor ministro dell’interno, vi è una lucida, crudele coerenza nelle 

azioni criminali di chi oggi rinnova l’attacco terroristico contro lo Stato e uccide vigliaccamente inermi servito-
ri delle istituzioni. Vengono scelti, come bersaglio, uomini dalla storia personale limpida, uomini che svolgono 
con riconosciuta competenza funzioni delicate, eppure non vistose, segnati da un’assoluta autonomia di giu-
dizio, animati da un’autentica cultura riformistica. Marco Biagi era un uomo così, schietto, autentico, vero. 

I deputati di Democrazia e Libertà, noi, signor Presidente, ci associamo al dolore espresso dal Presidente 
della Repubblica e al cordoglio che lei, Presidente Casini, ha subito espresso, a nome della Camera dei depu-
tati, alla moglie ed ai figli. 

Ci sentiamo anche noi direttamente colpiti. Marco Biagi aveva lavorato con il Presidente del Consiglio 
Romano Prodi, con il ministro del lavoro Tiziano Treu; Marco Biagi aveva manifestato vivo interesse verso il 
nostro progetto, aveva collaborato con la CISL e con l’AREL, lavorava oggi, con pari lealtà, con il Governo e 
con il Ministero del lavoro.

Occorre attendere, naturalmente, probabili rivendicazioni; occorre che magistrati e Forze di polizia faccia-
no il proprio lavoro senza risparmio di energie. Ma l’analogia, in particolare, con il vile attentato al professor 
Massimo D’Antona è evidente; evidente è l’attenzione verso il mondo del lavoro ritenuto un nodo cruciale, 
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un’area in cui è possibile innescare strategie eversive; evidente è la considerazione che i primi nemici dei terro-
risti sono proprio coloro i quali, con rigore scientifico e con coerenza, svolgono la funzione di ponte. Come in 
una guerra, quando vi sono due parti di una città occupate da truppe avversarie, coloro i quali svolgono una 
funzione di ponte sono il primo bersaglio da colpire. 

Non vi è ancora una rivendicazione ma è chiaro, mi pare, l’obiettivo dei terroristi: creare tensione istituzio-
nale, favorire un clima di emergenza, condizionare la normale dialettica democratica. Per questo, se l’obiettivo 
è dividere, la nostra risposta, la risposta di tutto il Parlamento, delle forze sociali, non può che essere una sola: 
unità, unità sulla difesa della democrazia. Noi, come opposizione, siamo pronti a fare, come sempre, oggi come 
ieri (dall’opposizione, come ieri dal Governo), senza esitazione, la nostra parte. 

Signor Presidente, vorrei sommessamente, invitare tutti - Governo, Parlamento, forze politiche ma anche 
forze sociali ed imprenditoriali - a non partecipare a quella troppo frequente abitudine di tentare macabre 
speculazioni del drammatico attentato contro Marco Biagi, volte a trarre argomenti per il proprio interesse 
politico. Qualche sentore di questa tendenza, signor Presidente, l’abbiamo percepito anche in queste ore. 
Abbiamo tutti rispetto per questo coraggioso servitore dello Stato. Abbiano tutti rispetto per questo corag-
gioso servitore dello Stato. 

La seconda risposta è la fermezza; fermezza contro il terrorismo; quella fermezza che è stata vincente negli 
anni passati; quella fermezza che consentirà alla magistratura, alle Forze di polizia ed all’intelligence di lavorare 
al meglio, individuando i responsabili degli assassinii, consegnandoli alla giustizia, condannandoli in modo 
esemplare. 

La terza ed ultima risposta, signor Presidente, è: normalità; normalità della vita democratica. Non saremo 
noi a chiedere al Governo di modificare la sua posizione sull’articolo 18 per questo assassinio, così come non 
si può e non si deve pensare di costringere l’opposizione e le forze sociali a modificare la loro. L’obiettivo 
dei terroristi sarebbe raggiunto se essi potessero influenzare la dialettica democratica e non si faccia l’errore 
clamoroso di attribuire ai toni del confronto politico - che pure auspicabilmente, da tutte le parti, possono 
essere moderati - la causa scatenante dell’attentato. La forza della nostra risposta dipenderà dalla capacità di 
coniugare, tutti, con equilibrio e senza speculazioni, unità, fermezza, normalità (Applausi dei deputati dei 
gruppi della Margherita, DL-l’Ulivo, di Forza Italia, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, di Alleanza naziona-
le, dell’UDC (CCD-CDU), della Lega nord Padania, Misto-Comunisti italiani, Misto-Socialisti democratici 
italiani, Misto-Verdi-l’Ulivo, Misto-Minoranze linguistiche e Misto-Nuovo PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Follini. Ne ha facoltà. 
MARCO FOLLINI. Signor Presidente, di fronte alla violenza, di fronte al ritorno del terrorismo che se-

mina morte e paura nella vita del paese, tutti sentiamo come le parole siano inadeguate, impari ed io non vorrei 
aggiungere molte altre parole a quelle che lei, questa mattina, ha pronunciato in quest’aula con umanità e 
senso delle istituzioni. 

Biagi era uomo di parte, dalla parte delle sue idee, delle sue convinzioni, ma era anche uomo di frontiera, 
era una di quelle cuciture fondamentali che tengono insieme il tessuto del dibattito che oppone gli interessi 
sociali, spesso in conflitto. 

Di fronte a questa drammatica vicenda abbiamo un dovere fondamentale, quello di assicurare l’unità della 
politica intorno alle istituzioni. Sappiamo bene che la

politica è passione, è controversia, è conflitto, che si nutre di differenze aspre, forti, e nessuno di noi immagi-
na di sottrarre alcunché a tale passione ed a tali differenze. Sappiamo però che la politica è anche, e soprattutto, 
l’organizzazione di una convivenza, la capacità di riportare le differenze di opinione, tutte le differenze, sotto 
il cielo di una comune visione della civiltà democratica, una visione che accomuni questo Parlamento, coloro 
che siedono in tutti i banchi di questo Parlamento, tutti i settori di questo Parlamento. 

L’onorevole Moro, vittima anni fa di una violenza terrorista altrettanto cieca, pronunciò in Parlamento una 
frase che voglio ricordare. Nel pieno di una controversia molto dura con l’opposizione, rivolgendosi ai banchi 
dei suoi oppositori, disse: «per quanto tempo abbiamo passato a dividerci, a disputare, a litigare tra di noi, 
per tutto il tempo che ci siamo dedicati, qualcosa di noi è rimasto in voi e qualcosa di voi è rimasto dentro di 
noi». C’è chi può leggere, venti e più anni dopo, questa frase come il retaggio di una stagione consociativa; io 
preferisco leggerla come un monito, come una profezia e, per quanto ci riguarda, come l’impegno con il quale 
siamo dentro le istituzioni nella vita della Repubblica italiana (Applausi dei deputati dei gruppi dell’UDC 
(CCD-CDU), di Forza Italia, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, di Alleanza nazionale, della Margherita, 
DL-l’Ulivo, della Lega nord Padania, Misto-Comunisti italiani, Misto-Socialisti democratici italiani, Misto-
Verdi-l’Ulivo, Misto-Minoranze linguistiche e Misto-Nuovo PSI). 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Cè. Ne ha facoltà. 
ALESSANDRO CÈ. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo, in questo momento, è già 

stato detto, le parole sono assolutamente inadeguate. Siamo come attoniti di fronte a tragedie di questo genere 
e non possiamo che esprimere il cordoglio alla famiglia. 

Possiamo svolgere però alcune valutazioni generali: è chiaro che in questo momento è assolutamente ne-
cessaria la compostezza, la compattezza e la responsabilità della classe politica; l’obiettivo comune è quello di 
isolare i terroristi. Ho ascoltato dichiarazioni - apprezzate - da parte di tutte le forze politiche, ed ancor di più 
ho apprezzato le dichiarazioni dei sindacati in questi giorni. È chiaro che alle parole dovranno poi seguire 
comportamenti coerenti da parte di tutti. 

Se l’obiettivo è questo, e di ciò siamo tutti convinti, per raggiungerlo esiste uno strumento: che il messaggio 
proveniente dalle istituzioni, da tutte le forze politiche, sia un messaggio chiaro; tutti assieme dobbiamo cioè 
assumerci l’impegno di dare messaggi assolutamente chiari. Mi riferisco innanzitutto a messaggi positivi: che 
questo è un paese certamente democratico; che tutti noi crediamo fermamente e difendiamo regole che sono 
quelle di un paese democratico, da tutti condivise fino in fondo; che chi vince è legittimato a governare; che 
l’essenza stessa della democrazia è la possibilità di un’alternanza di governo (ed in un paese democratico come 
il nostro tale alternanza è possibile e consiste nel pieno rispetto della volontà popolare; questo passaggio, lo 
sottolineo, è possibile, e rappresenta l’essenza stessa della democrazia). 

All’interno di tali regole condivise il confronto può anche essere duro, come lo è stato in questi giorni 
su vari argomenti, anche sull’articolo 18, anzi deve essere duro, perché il sale della democrazia è proprio un 
confronto aperto, trasparente ed anche aspro tra le forze politiche. 

Dobbiamo, però, anche lanciare messaggi che siano lontani mille miglia da quelli che, alcune volte, proven-
gono dalle forze politiche presenti in quest’aula. Talvolta, sono messaggi di delegittimazione dell’avversario, sia 
in modo diretto sia in modo indiretto. Nel momento in cui qualcuno sostiene che la piazza possa sostituirsi 
alle istituzioni, lancia un messaggio di delegittimazione indiretto, che fa male al paese e alla democrazia. 

Bisogna rifuggire da eccessi di demagogia che alcune volte caratterizzano tutti noi (sto, infatti, facendo 
un discorso che riguarda tutti); dobbiamo fare attenzione a questi atteggiamenti, perché, altrimenti, le con-
seguenze sarebbero devastanti. Bisogna evitare sistematicamente la falsificazione dell’informazione. Il nostro 
confronto democratico, duro, deve avere un punto di riferimento imprescindibile: la veridicità degli argo-
menti ai quali facciamo riferimento. A tal proposito, la discussione sull’articolo 18 si è discostata molto dalla 
veridicità dei fattori e dei temi in discussione. Dobbiamo essere lontanissimi da ogni logica che possa sostenere 
l’odio e difendere il diritto (anche dei nostri più strenui avversari) di esprimere fino in fondo e legittimamente 
la propria opinione. 

In caso contrario, come conseguenza (ciò è stato già detto) si creerà un alibi per coloro che, con la violenza 
e con il terrorismo, intendono destabilizzare le istituzioni. 

Pertanto, credo che, se faremo ciò, questo sarà un momento tragico e triste (l’ennesimo che abbiamo vissuto 
nella storia della Repubblica), ma sarà anche un momento che rinsalda le istituzioni e rafforza la democrazia 
(Applausi dei deputati dei gruppi della Lega nord Padania, di Forza Italia, di Alleanza nazionale e dell’UDC 
(CCD-CDU)). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bertinotti. Ne ha facoltà. 
FAUSTO BERTINOTTI. Signor Presidente, signore e signori deputati, credo che tutti sentiamo il peso 

dell’inadeguatezza delle parole e anche, forse, la terribile banalità delle parole stesse contro il male. Eppure, ca-
pisco che, essendo donne e uomini pubblici, dobbiamo ribellarci a questa condizione. Allora, la prima parola 
deve essere spesa per il valore della vita umana e la solidarietà alla famiglia ed a coloro che sono stati più vicini al 
professor Marco Biagi. Questa è la prima parola da dire. Il dramma provocato da una barbarie politica è ancora 
più inaccettabile. Per questo motivo la nostra avversione ad ogni forma di violenza, al terrorismo e alla guerra 
è così netta. 

Il terrorismo è un fenomeno politico autoreferenziale e distruttivo; si può generare in ogni momento e in 
ogni condizione. Ieri ha ucciso il professor D’Antona e oggi il professor Marco Biagi in contesti diversissimi di 
quadro politico, di condizioni sociali, di protagonismo delle masse e di livello dello scontro. Il terrorismo è un 
fenomeno autoreferenziale spaventoso e noi lo sentiamo come avverso alla nostra causa. 

La risposta che la comunità politica e istituzionale deve dare - lo dico io che sono comunista - è una risposta 
liberale, che tenda a non lasciare che le istituzioni vengano inquinate dal veleno del terrorismo e a lasciare che, 
dunque, vedano esprimersi al loro interno il pieno esercizio del dissenso e del conflitto, contro ogni propen-
sione all’union sacrée. 
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Questa concezione liberale comprende anche il buon funzionamento degli apparati. Non sono un esperto 
di servizi, ma sento che qui vi è una qualche inefficacia nella risposta dello Stato. Ma vi è anche un problema di 
cultura politica e dobbiamo bandire ogni rapporto causale tra qualunque fenomeno della società e il terrori-
smo. Non vi è alcun rapporto causale tra il conflitto sociale e il terrorismo, come non vi è tra lo scontro politico 
e il terrorismo. È il terrorismo che può strumentalizzare gli uni o gli altri. 

Per sconfiggerlo, appunto, bisogna recidere questa pericolosa connessione. Per questo, lo dico rispetto-
samente, non mi convincono le parole del Presidente del Consiglio e penso che siano sbagliate le parole del 
presidente della Confindustria che ha connesso al presunto clima di odio l’atto terroristico infame. Le parole 
possono essere pietre, ma le parole non sono mai pallottole. 

Non dirò, signori del Governo, che, se voi andrete avanti nella manomissione dell’articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori, con ciò alimenterete il terrorismo. Non lo dirò, perché non lo penso. Vorrei che si dicesse che 
la lotta contro la modifica dell’articolo 18 non alimenta e non può alimentare il terrorismo. Al terrorismo c’è 
una sola risposta possibile: quella della democrazia. Nella democrazia ognuno deve fare la sua parte. La nostra 
parte è quella di combattere per i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori (Applausi dei deputati dei gruppi di 
Rifondazione comunista, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, della Margherita, DL-l’Ulivo, Misto-Comunisti 
italiani, Misto-Socialisti democratici italiani, Misto-Verdi-l’Ulivo e di deputati dei gruppi di Forza Italia, 
dell’UDC (CCD-CDU) e della Lega nord Padania). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Diliberto. Ne ha facoltà. 
OLIVIERO DILIBERTO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, voglio innanzitutto esprimere il più 

sincero cordoglio alla famiglia del professor Biagi anche se so perfettamente quanto poco servano le parole in 
momenti come questi. Niente, nessuna parola può esprimere lo sdegno, l’orrore per l’assassinio a freddo di un 
uomo disarmato al quale, il ministro dell’interno me lo consentirà, è stata tolta incredibilmente la scorta. 

Cordoglio, dolore, condanna ferma, fermissima. Alla vigilia di quella che si preannuncia come la più grande 
manifestazione dei lavoratori della storia italiana, questo omicidio è un colpo inferto innanzitutto proprio al 
movimento dei lavoratori, ai sindacati. Noi che abbiamo avuto l’onore di militare nello stesso partito di Guido 
Rossa, operaio comunista di Genova trucidato dalle Brigate rosse, ben sappiamo che il terrorismo politico è un 
nemico mortale dei lavoratori e delle loro lotte. Condanna fermissima, dunque: isolare i terroristi. Tuttavia, 
vorrei evitare che questo nostro dibattito parlamentare si traducesse in un esercizio retorico, magari nobilis-
simo, ma retorico. Occorre parlare di politica, comprendere quale debba essere la risposta politica a questo 
omicidio. 

Il Presidente Berlusconi ha dichiarato a caldo: fermiamo l’odio. Parole simmetricamente confermate - lo si 
è già ricordato in quest’aula - dal presidente di Confindustria che ha affermato: avverto un clima di odio. Ciò, 
come a voler collegare le lotte e lo scontro aspro politico e sociale, ma pacifico e democratico, a questo orrendo 
omicidio. È un’operazione che va contrastata con ogni mezzo e da parte di tutti in quest’aula. 

IGNAZIO LA RUSSA. Con ogni mezzo? 
OLIVIERO DILIBERTO. Infatti, se passerà questa equazione tra lo scontro sociale e il terrorismo, avremo 

un drammatico restringimento degli spazi democratici e di opposizione: avranno vinto proprio i terroristi. 
So che la mia potrà apparire una voce fuori dal coro, ma non voglio farmi intimidire dal terrorismo e non 

voglio, quindi, impormi alcuna autocensura nello svolgere il mio compito di oppositore. Non voglio abbassare 
i toni contro questo Governo, ma intendo farlo, come è ovvio, pacificamente e democraticamente. Voglio 
continuare la mia battaglia di opposizione senza che questa sia menomata dal terrorismo. 

Lo scontro, quello che sia il Presidente del Consiglio sia il presidente di Confindustria chiamano odio, non 
è stato scelto dai sindacati, signori del Governo. È stato scelto da voi, è stato scelto da Confindustria (Commenti 
di deputati dei gruppi di Forza Italia e di Alleanza nazionale)! Sono due facce della stessa medaglia. 

Voglio dire con molta pacatezza: non c’è alcuna violenza giustificabile, nessuna. Ogni forma di violenza va 
contrastata con la massima fermezza. Ma allora, qualcuno dovrà spiegare ai membri del Governo che anche 
un licenziamento indiscriminato è una forma intollerabile di violenza ed io intendo combatterla (Una voce dai 
banchi di Alleanza nazionale: «È inaccettabile!»).

Difendere l’articolo 18 significa difendere proprio la democrazia, la coesistenza sociale e la dignità di tutti, 
non solo quella dei lavoratori. Più saremo in piazza sabato 23 marzo con i sindacati (Una voce dai banchi del 
gruppo di Forza Italia: «Vergognati!), più forti saremo contro il terrorismo (Commenti di deputati dei gruppi 
di Forza Italia e di Alleanza nazionale - Alcuni deputati dei gruppi di Forza Italia e di Alleanza nazionale 
escono dall’aula)...

GIANANTONIO ARNOLDI. Vergognati! 
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GIORGIO JANNONE. Vergognati! 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, gli italiani ci guardano e, naturalmente, ognuno può dare i giudizi che 

ritiene opportuni. 
ALBERTO DI LUCA. Meno male che lo guardano! 
OLIVIERO DILIBERTO. ...signor Presidente, onorevoli colleghi, più forti saremo anche contro il terro-

rismo. Vorrei ricordare il tributo dato dai sindacati e dai partiti della sinistra alla lotta contro il terrorismo, in 
momenti molto difficili, più difficili di quelli attuali. Questo contributo non dobbiamo dimenticarcelo mai, 
anche se oggi governate voi, non dovete dimenticarlo mai perché noi, che veniamo da questa storia, sappiamo 
il prezzo che abbiamo pagato. Vogliamo continuare a combattere contro il terrorismo per la democrazia e le 
istituzioni di questo Stato, ma vogliamo farlo insieme e non contro i lavoratori, come qualcuno pensa di fare 
in quest’aula (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Comunisti italiani). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Boselli. Ne ha facoltà. 
ENRICO BOSELLI. Signor Presidente, signor ministro dell’interno, rendo omaggio a Marco Biagi, pro-

fessore di diritto del lavoro, un intellettuale di straordinario valore e un uomo impegnato con le sue idee e le 
sue convinzioni nelle questioni sociali. Era un mio amico personale da oltre trent’anni, un compagno socialista 
con il quale ho condiviso momenti molto importanti della mia vita, a cominciare da quello che stamattina 
ho ricordato fra i tanti che mi sono venuti alla mente, cioè che all’età di 16 anni, quando mi iscrissi al Partito 
socialista italiano, fu proprio lui a firmare la mia domanda di adesione. 

Stamattina provo dolore e commozione, quello che si prova quando si perde un amico ed un compagno. Ci 
sono tanti intellettuali, molti dei quali provengono dal mio mondo, che si sentono più al servizio del paese che 
non di quella o di questa fazione. Marco Biagi era tra questi intellettuali, di cui ho sempre rispettato - anche se 
non sempre li ho condivisi - i convincimenti. 

Collaborava da qualche mese con il ministro Maroni - così come aveva fatto in questi anni con i ministri 
Treu e Piazza e con il Presidente Prodi - conservando una sua visione riformista della questione sociale: l’as-
sassinio di Marco Biagi è una fotocopia tragica di quelli di Massimo D’Antona e di Ezio Tarantelli. Ricordo le 
parole pronunciate da Federico Mancini - Biagi fu uno degli allievi prediletti di questo grande giurista, padre 
dello statuto dei lavoratori insieme a Gino Giugni, anch’egli intellettuale colpito da questo terrorismo - che, 
riferendosi all’azione delle Brigate rosse, disse che i terroristi puntano a distruggere i cervelli: tutto ciò è acca-
duto anche ieri. 

In una democrazia liberale come la nostra le idee non vanno soppresse perché costituiscono la principale 
espressione della libertà. In una democrazia liberale come la nostra non esistono nemici da eliminare ma solo 
avversari con i quali confrontarsi anche aspramente ma civilmente, non c’è posto per la demonizzazione, per la 
demolizione morale dell’avversario e per gli scontri di civiltà. 

Credo che la morte di Marco Biagi non debba essere l’occasione per reciproci scambi di accuse fra maggio-
ranza ed opposizione. Signor Presidente della Camera, ho apprezzato molto le parole, molto misurate ed auto-
revoli, che lei ha pronunciato questa mattina e prendo atto anche delle dichiarazioni rese poco fa dal ministro 
dell’interno. Voi sapete che il mondo del lavoro, le organizzazioni sindacali - importante è dirlo oggi - sono state 
e sono un baluardo contro la violenza e contro il terrorismo (Applausi dei deputati dei gruppi Misto-Socialisti 
democratici italiani, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, della Margherita, DL-l’Ulivo e Misto-Verdi-l’Ulivo). 

La morte di Biagi non deve servire ad oscurare, a sminuire ed a sottovalutare i gravissimi contrasti esistenti 
tra Governo e opposizione persino su delicate questioni di libertà, ma deve spingerci tutti a trovare insieme 
valori comuni da difendere. 

Noi tutti dobbiamo impegnarci per la nostra democrazia, fondata sull’alternanza, affinché divenga una 
democrazia normale. Marco Biagi, Massimo D’Antona, Ezio Tarantelli sono la testimonianza di una passione 
politica e civile che deve restare sempre, per tutti noi e per tutti i cittadini, un forte ammonimento e un nobile 
insegnamento. 

Ritengo sia giusto rivolgere alla moglie Marina e ai due figli il più affettuoso cordoglio. Addio Marco, la 
Camera dei deputati ti rende omaggio per il tuo sacrificio per la democrazia e per la libertà (Generali applausi 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Pecoraro Scanio. Ne ha facoltà. 
ALFONSO PECORARO SCANIO. Signor Presidente, esponenti del Governo, è evidente che ci troviamo 

di fronte ad un assassinio gravissimo, a un omicidio che è omicidio terroristico. Ciò è talmente vero che, nella 
relazione semestrale, i servizi segreti avevano identificato un problema grave che poteva colpire segnatamente 
dei tecnici in ruoli tecnici e di consulenza. 
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Francamente, noi Verdi ci aspettavamo, signor ministro, che ci fosse - e spero ci sarà - una attenta valutazio-
ne sul perché vi fossero queste segnalazioni dei servizi segreti e sul perché una persona come il professor Biagi, 
ieri, fosse senza una tutela nella sua Bologna. Ciò non per aprire in questa sede un tema di polemica. 

Lei, signor ministro, è stato molto dettagliato spiegandoci i motivi della revoca della tutela ma, oggi, è 
l’ora di verificare se in altri casi non sia necessario rivedere le procedure delle scorte in situazioni di particolare 
gravità. Infatti, l’unità che dobbiamo avere nei confronti di tutti i terrorismi, tutte le violenze, di tutte le 
criminalità e di tutte le guerre deve essere seria, forte ma, allo stesso tempo, occorre garantire la regolarità e la 
normalità democratica del confronto, del conflitto, della discussione democratica. Questo è il nostro dovere 
di classe politica. 

La vera risposta ferma e seria al terrorismo è durezza contro i criminali, grande attenzione delle forze dell’or-
dine e delle istituzioni nella difesa dei propri uomini e, nello stesso tempo, grande normalità del confronto 
democratico. Non va dimenticato, signor ministro, che per oggi tutti i sindacati hanno indetto uno sciopero 
contro il terrorismo. Anche questo è un segnale forte a dimostrazione che continua la manifestazione pacifica. 

Quindi, non solo cordoglio e solidarietà alla famiglia del professor Biagi, ma anche grande unità d’azione 
del paese contro il terrorismo e contro tutte le violenze (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Verdi-l’Ulivo). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Collè. Ne ha facoltà. 
IVO COLLÈ. Signor ministro, onorevoli colleghi, intendo innanzitutto esprimere le condoglianze alla fa-

miglia del professor Marco Biagi, un serio professionista il cui prestigioso profilo è già stato ricordato da coloro 
che mi hanno preceduto. Tuttavia, voglio ripetere che, proprio in virtù delle sue capacità, si tratta di un uomo 
che ha collaborato prima con i governi di centrosinistra ed ora con il Governo di centrodestra. 

Quanto avvenuto ieri è gravissimo. Poche settimane fa, in quest’aula, durante il dibattito sull’attentato al 
Viminale, avevo lanciato un appello ad abbassare i toni del dibattito dentro e fuori il Parlamento; ma non può 
dirsi che ciò sia avvenuto. 

Tutti sappiamo a quali progetti stesse lavorando il professor Biagi. 
Ritengo di poter dire che il nostro paese deve dare una risposta forte ed unitaria e deve dimostrare di essere, 

nei fatti, un paese moderno ed europeista. Ritengo si debbano abbassare i toni della polemica quando questa 
è strumentale; in un paese democratico le parti devono sapersi confrontare senza creare nemici o demonizzare 
gli avversari. 

Lancio un invito, pertanto, rivolto a tutte le parti coinvolte nel dibattito sulle
problematiche del lavoro, ad una profonda riflessione e ad un confronto serio, sereno e leale. Un grande 

segnale di distensione potrebbe venire dalla sospensione dello sciopero generale, in un momento in cui, più 
che ogni altra cosa, è utile una pausa di riflessione (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Verdi-l’Ulivo e di 
deputati del gruppo di Forza Italia). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Craxi. Ne ha facoltà. 
BOBO CRAXI. Signor Presidente, signor ministro dell’interno, mentre ci uniamo al cordoglio solenne 

espresso dal Presidente della Camera e da tutte le forze politiche e parlamentari, ci sentiamo nuovamente 
chiamati a riflettere ed a rispondere agli interrogativi posti da un delitto che ha una chiara matrice di carattere 
politico. 

È stata ricordata in queste ore la lunga scia di sangue che lungo l›arco di un trentennio ha colpito profes-
sionisti del diritto del lavoro uniti nella stessa sorte dalla comune matrice di un limpido e moderno pensiero 
riformista. E oggi, come allora, questo non può non scuotere nuovamente le nostre coscienze e le nostre re-
sponsabilità di uomini. Un «traditore di classe», un «nemico di classe» non può che perire sotto il piombo 
vigliacco che si nasconde dietro la famigerata stella a cinque punte che rivendica l›obiettivo centrato. 

Marco Biagi, come ha ricordato l’amico Boselli, era un compagno socialista. Nasce nella cultura politica 
cui appartiene una parte dei colleghi di questo Parlamento, oggi contrapposti negli schieramenti ma non, 
certamente, nei sentimenti e nell’azione politica quotidiana: il socialismo riformista che è la sintesi di un’azione 
critica e di un’azione pratica, che è pazienza e gradualità, che è metodo ma, al tempo stesso, un sapiente mix 
tra utopia e riforme. 

Ci auguriamo che il paese sappia rispondere, dimostrandosi all’altezza della situazione, sconfiggendo il ter-
rorismo di ritorno, ma anche riaprendo un dialogo politico fecondo nel rispetto delle posizioni democratiche e 
delle differenze. Ci auguriamo che si individui la strada più idonea delle riforme senza riacutizzare uno scontro 
sociale che ci piegherebbe all’indietro. 

Esprimo un forte sentimento di cordoglio alla famiglia di Marco Biagi, interpretando in queste ore il pen-
siero di tanti socialisti nel nostro paese (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Nuovo PSI e di deputati dei 
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gruppi di Forza Italia, dei Democratici di sinistra-l’Ulivo, della Margherita, DL-l’Ulivo e Misto-Comunisti 
italiani). 

PRESIDENTE. È così esaurita l’informativa urgente del Governo sull’assassinio del professor Marco Biagi. 

(Camera dei Deputati- Comunicazioni e informative urgenti del governo. Resoconto stenografico dell’in-
tervento del Ministro Scajola nell’Assemblea seduta n.119 del 20.03.2002.) 

Emanuele Petri (2 marzo 2003)

Informativa urgente del Governo sull’assassinio del professor 
Marco Biagi, Resoconto stenografico dell’Assemblea, Seduta n. 119 del 
20/3/2002, 

Dall’intervento contenuto nell’informativa urgente del governo del 
Ministro dell’interno PISANU, alla Camera dei deputati, si evidenzia la dram-
maticità degli avvenimenti avvenuti in data 2 marzo 2003, dove due terroristi 
uccidono durante una sparatoria sul treno Roma-Firenze poco prima delle 
8,30 un agente della Polizia ferroviaria, Manuele Petri: 

[…] Passerò ora alla ricostruzione dei fatti. Alle ore 8,25 della passata dome-
nica, nel quadro dei programmati servizi di prevenzione, una pattuglia della 
Polizia ferroviaria, composta da tre sovrintendenti, è salita a bordo del diretto 
Roma-Firenze alla stazione di Terontola, per effettuare un ordinario controllo 
del convoglio ferroviario sino ad Arezzo. 

Nella circostanza, sono stati identificati alcuni passeggeri, tra cui un uomo ed una donna, diretti ad Arezzo, 
seduti in uno scompartimento di seconda classe. 

Mentre la pattuglia era in attesa di ricevere gli esiti dell’interrogazione ai terminali di polizia sui documenti 
esibiti dalla coppia - documenti successivamente risultati falsi ed appartenenti ad un lotto di carte di identità 
rubato al comune di Tivoli nel 2000 - l’uomo si è alzato improvvisamente in piedi e ha puntato una pistola 
calibro 7,65 alla tempia del sovrintendente Emanuele Petri, intimando agli altri di non muoversi. Alla pronta 
e coraggiosa reazione del poliziotto, che estraeva a sua volta l’arma in dotazione, seguiva un breve e sanguinoso 
conflitto a fuoco, nel corso del quale entrambi rimanevano gravemente feriti, accasciandosi a terra.

 Contemporaneamente, gli altri due sovrintendenti, uno dei quali ferito al fianco sinistro da un proiettile, 
dopo una concitata colluttazione, riuscivano ad immobilizzare anche la donna che, nella confusione, si era 
impossessata di un’arma. Venivano altresì sequestrati documenti sia cartacei che telematici, ora al vaglio dei 
magistrati. 

Il personale sanitario, giunto pochi minuti dopo alla stazione di Castiglion Fiorentino, dove il convoglio era 
stato bloccato, constatava il decesso del sovrintendente Petri, figlio di un appartenente alla Polizia di Stato in 
pensione, coniugato, con un figlio, Angelo, di 19 anni. Il giovane ha già manifestato la propria aspirazione ad 
entrare in polizia, segno di un’educazione familiare che ha fatto del senso dello Stato e della legalità una virtù 
domestica. 

Il sovrintendente Bruno Fortunato, trasportato dapprima al nosocomio di Arezzo e successivamente al 
centro ospedaliero di Siena, veniva sottoposto ad intervento chirurgico per lesione epatica e del diaframma, 
con una rimozione del proiettile. 

L’aggressore, ricoverato in gravi condizioni, è deceduto nella stessa serata. Dagli accertamenti dattiloscopici 
effettuati dalla Polizia scientifica è stato possibile risalire alla sua effettiva identità. Si tratta del terrorista Mario 
Galesi, trentaseienne di Macerata, resosi irreperibile dal febbraio del 1998, allorché fu condannato dalla corte 
d’appello di Roma a quattro anni di reclusione per aver compiuto, insieme ad altre persone, una rapina a mano 
armata in danno di un ufficio postale. 

Durante la latitanza, è stato raggiunto da un nuovo provvedimento restrittivo, emesso dall’autorità giu-
diziaria di Roma il 31 ottobre dello scorso anno per - cito testualmente - «aver partecipato, con funzioni 
organizzative, all’associazione sovversiva costituita in banda armata, che opera sotto la denominazione brigate 
rosse - partito comunista combattente». 

“La donna, riconosciuta da un ispettore della sezione antiterrorismo della Digos di Firenze per la terrorista 

Emanuele Petri
Sovrintendete di Pubblica 

Sicurezza
Foto: PDR, “Il giorno della 

Memoria”, 2008.



990 Stragismo in Italia. Gli anni di piombo. Storie di sangue

Nadia Desdemona Lioce, subito dopo la cattura si è dichiarata prigioniera politica, nonché militante delle 
brigate rosse, e si è rifiutata di rispondere alle domande degli inquirenti. 

La Lioce, originaria di Foggia, ha militato in passato nei nuclei comunisti combattenti ed è stata compagna 
di Luigi Fuccini, appartenente alla medesima formazione eversiva, tratto in arresto nel febbraio del 1995 a 
Roma insieme al complice Fabio Matteini, mentre si accingevano a compiere una rapina ad un furgone postale. 

Nella circostanza la donna venne riconosciuta da alcuni testimoni mentre si trovava alla stazione ferroviaria 
di Livorno insieme ai due militanti dei nuclei combattenti comunisti. Da quella data, pur in assenza di specifici 
provvedimenti giudiziari, si era resa irreperibile ed era volontariamente entrata in clandestinità. 

Nell’ottobre del 2002, sulla base di puntuali ed approfondite indagini della Digos di Roma, è stata indivi-
duata come possibile appartenente alla nuova formazione terroristica delle BR-partito comunista combattente 
e, grazie ai precisi riferimenti informativi, è stata colpita da un provvedimento di custodia cautelare emesso 
nel medesimo contesto investigativo che ha determinato, per gli stessi fatti, un analogo provvedimento nei 
confronti del Galesi. 

Nel pomeriggio di lunedì 3 marzo è pervenuta alla redazione genovese dell’ANSA una telefonata, che si 
potrebbe ritenere attendibile o, comunque, ricondurre ad un’area di consenso al terrorismo, telefonata nel 
corso della quale l’anonimo interlocutore ha rivendicato a nome delle brigate rosse la paternità morale dello 
scontro a fuoco e l’uccisione del sovrintendente della Polizia di Stato, rendendo onore al compagno caduto. 

Questi i fatti. Ora, ci affidiamo all’opera preziosa degli investigatori. Il materiale che è nelle loro mani può 
far luce su molte circostanze e darci plausibili verità sul nuovo terrorismo delle BR-partito comunista combat-
tente e, in particolare, sugli omicidi D’Antona e Biagi, che tanto hanno offeso e ferito la coscienza democratica 
del nostro paese. 

Su queste indagini invoco riservatezza e silenzio: le invoco con rammarico e con rabbia. Abbiamo bisogno 
di tutelare il segreto investigativo in ogni sede e in ogni circostanza, perché anche la più parziale delle violazioni 
può vanificare il lavoro difficile e oneroso degli investigatori (Applausi) e, peggio ancora, può compromettere 
gli esiti finali delle indagini. 

Per parte sua, il Ministero dell’Interno non tollererà la benché minima, colpevole trasgressione.  
Anche se è prematuro formulare ipotesi sullo scopo del viaggio dei due terroristi, in ordine al quale sono 
in corso indagini collegate fra le procure distrettuali competenti, il tragico episodio di domenica testimonia 
quanto attendibile fosse l’analisi che sottoposi all’attenzione della Camera dei deputati il 27 gennaio scorso e 
quanto concreta ed attuale sia la minaccia terroristica interna, nel cui ambito è senz’altro centrale il ruolo delle 
BR-PCC. 

Alla Camera ho avuto modo di ricostruire la strategia delle brigate rosse negli anni del silenzio, vale a dire 
nel periodo che va dall’omicidio del senatore Ruffilli, avvenuto nel 1987, a quello del compianto professor 
D’Antona, consumato nel maggio 1999. 

Nel documento di rivendicazione di quel delitto, viene per la prima volta esplicitato come siano stati pro-
prio i nuclei comunisti combattenti a rilanciare l’iniziativa rivoluzionaria armata, raccogliendo così l’eredità 
delle vecchie brigate rosse. 

Nella successiva rivendicazione dell’omicidio del professor Marco Biagi, l’assenza di riferimenti ai nuclei 
comunisti combattenti deve, dunque, essere letta come un’indiretta conferma della confluenza dei militanti 
dei nuclei nelle nuove brigate rosse. 

Nella medesima prospettiva debbono essere altresì considerati i segnali che provengono dalle carceri dove 
sono tuttora detenuti numerosi brigatisti irriducibili, da sempre custodi della più intransigente ortodossia. 

Parlo, innanzitutto, delle dichiarazioni lette in aula dibattimentale dalla detenuta Vincenza Vaccaro nel 
maggio del 2002 e parlo del successivo documento consegnato da un gruppo di sei brigatisti irriducibili (Maria 
Cappello, Tiziana Cherubini, Franco Grilli, Flavio Lori, Fabio Ravalli e la stessa Vincenza Vaccaro) nel corso 
dell’ultima udienza del processo per l’omicidio del generale Hunt e per la sanguinosa rapina di via Prati di 
Papa, risalenti rispettivamente al febbraio 1984 ed al febbraio 1987. 

L’analisi dei documenti brigatisti ha consentito, sin dai giorni immediatamente nsuccessivi all’omicidio 
D’Antona, di indirizzare le indagini verso i personaggi emersi nell’ambito delle inchieste sugli NCC e, in par-
ticolare, nei confronti di quei militanti che, rendendosi irreperibili, avevano fatto ipotizzare un loro coinvolgi-
mento nelle azioni rivendicate con la sigla delle brigate rosse. 

Analogo interesse investigativo è stato riservato alla ricerca dei latitanti storici, ritenuti l’anello di congiun-
zione tra le vecchie e le nuove brigate rosse, parallelamente ai detenuti irriducibili. In tale contesto, l’attenzione 
degli investigatori si è rivolta alla figura di Nadia Desdemona Lioce e di Mario Galesi. 
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Il loro arresto in circostanze drammatiche è un’evidente conferma dell’impegno profuso dagli inquirenti 
contro la criminalità eversiva e, soprattutto, dimostra la fondatezza dell’intuizione investigativa sulla quale si 
sono sviluppate complesse ed articolate indagini che, fin dallo scorso ottobre, mi hanno consentito di afferma-
re che anche per gli omicidi D’Antona e Biagi non brancolavamo più nel buio. 

Ad ulteriore conferma di ciò, nella richiamata audizione del 27 gennaio ho potuto testualmente dichia-
rare: «Tra le operazioni più significative, merita un cenno quella conclusa nello scorso mese di ottobre, nel 
quadro delle indagini relative all’omicidio del professor D’Antona, nei confronti dei terroristi Michele Mazzei, 
Francesco Donati, Francesco Galloni e Antonino Fosso - tutti già condannati all’ergastolo per omicidio - che, 
nel carcere di Trani, secondo quanto finora accertato dalla magistratura, avevano elaborato documenti prepa-
ratori della rivendicazione dell’assassinio di via Salaria. Nel medesimo contesto di indagine, sono stati emessi 
provvedimenti di custodia cautelare in carcere nei confronti degli ex militanti dei nuclei comunisti combatten-
ti, Nadia Desdemona Lioce e Mario Galesi, accusati di appartenenza alle BR-partito comunista combattente». 
Fin qui la citazione. 

D’altra parte, l’impegno degli apparati antiterrorismo aveva già consentito di individuare e catturare ele-
menti di spicco delle BR, PCC, condannati per gravi delitti e latitanti all’estero. Penso, in particolare, a Paolo 
Persichetti, a Leonardo Bertulazzi ed a Nicola Bortone, il quale, all’atto dell’arresto, si è dichiarato «militante 
rivoluzionario» e si è chiuso nel silenzio. 

Ma non sono solo questi i risultati degni di nota. Complessivamente, dal gennaio del 2000 ad oggi, sono 
277 gli arrestati riconducibili alle aree marxista-leninista, anarco-insurrezionalista e dell’antagonismo; 118 gli 
arrestati appartenenti all’estrema destra e 163 quelli accusati di terrorismo internazionale. 

Tuttavia e anche dopo il duro colpo inferto alle BR domenica scorsa, la minaccia terroristica continua ad 
incombere sul nostro paese. E proprio per fronteggiarla efficacemente abbiamo provveduto, specie nell’ultimo 
anno, a riorganizzare ed a rafforzare gli uffici Digos. Oltre alle 26 sezioni interprovinciali antiterrorismo, che 
corrispondono alle nuove funzioni attribuite al pubblico ministero distrettuale, sono stati costituiti gruppi 
investigativi ad hoc presso le questure di Bologna e Roma e, da ultimo, a Firenze. 

In queste sedi, operano qualificati investigatori degli uffici centrali e territoriali, con il compito di sviluppa-
re tutti i filoni d’indagine relativi agli omicidi D’Antona e Biagi, mettendo insieme le migliori professionalità e 
le più sofisticate tecnologie provenienti anche dalle squadre mobili e dalla polizia delle comunicazioni. 

Su indicazione del Comitato nazionale per la sicurezza pubblica da me presieduto, è stato da tempo attivato 
un gruppo di lavoro tecnico per lo scambio informativo in materia di prevenzione e repressione del terrorismo; 
Comitato del quale fanno parte qualificati rappresentanti dell’Arma dei carabinieri, della Polizia di Stato, della 
Guardia di finanza, dei servizi di sicurezza e del dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria. 

Sono certo che la stretta e feconda collaborazione realizzata tra forze dell’ordine e servizi di sicurezza avrà 
pieno riscontro nei rapporti tra le procure impegnate nelle indagini. 

Particolare impulso è stato dato all’attività di prevenzione, sia attraverso il potenziamento della rete infor-
mativa sia attraverso la sistematica riconsiderazione dell’intero patrimonio di conoscenze acquisito negli anni 
passati, al fine di cogliere nuovi spunti investigativi e alimentare analisi sempre più aggiornate ed attendibili. 

In questa ottica ha assunto grande rilevanza il controllo del territorio ed in particolare di quei «territori in 
movimento» che si identificano con i mezzi di mobilità di massa: treni, navi ed aerei. Per dare un’idea di questi 
controlli, sottolineo che, solo nel 2002, la Polizia ferroviaria ha identificato circa un milione di persone. Perciò, 
non sono casuali i controlli dai quali è scaturita la vicenda di domenica scorsa, così come non lo è l’infittirsi 
della rete dei controlli territoriali che si realizzano sul piano nazionale, secondo una precisa strategia comune a 
tutte le forze dell’ordine, comprese anche le forze di polizia amministrativa locale. 

L’azione di contrasto si è anche avvalsa degli istituti operativi introdotti con le nuove norme antiterrorismo. 
Di notevole utilità sono risultate le intercettazioni preventive: telefoniche, ambientali e telematiche. Grazie ad 
esse, per esempio, è stato possibile localizzare e catturare in Svizzera il brigatista Nicola Bortone. 

Foriera di risultati positivi è stata anche l’attività di monitoraggio di Internet: l’informatica e i covi telema-
tici costituiscono infatti uno strumento ormai abituale di comunicazione e di incontro virtuale fra terroristi. 

Dal complesso delle attività svolte e dall’analisi della documentazione brigatista, compresa quella prove-
niente dal circuito carcerario, gli inquirenti hanno potuto trarre le direttrici strategiche lungo le quali sembra 
muoversi l’azione delle brigate rosse. 

Sull’argomento mi sia consentito, per brevità di richiamare ancora una volta il mio intervento del 27 genna-
io scorso e la vasta documentazione allegata. 

In questa sede mi preme osservare che le brigate rosse si definiscono una «forza rivoluzionaria che opera 
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come un esercito rivoluzionario» ed agisce soprattutto sul piano «nazionale» per la costruzione del partito 
comunista combattente. Esse affermano che l’iniziativa armata fondata su una prospettiva di «guerra di lunga 
durata» deve tendere a «disarticolare l’equilibrio politico dominante» e a colpire quelle figure istituzionali che 
si pongono come elementi di mediazione nei conflitti sociali in atto. 

La dimensione nazionale, la questione sociale, con particolare riferimento alla ristrutturazione del mercato 
del lavoro, sembrano nettamente prevalere sulle consuete opzioni internazionaliste e sulla stessa ambizione ad 
aggregare, proprio all’insegna dell’antimperialismo, la galassia terrorista di matrice marxista-leninista.

La conferma più chiara viene dalla lettura dei passi cruciali delle due rivendicazioni degli omicidi D’Antona 
e Biagi. Infatti, mentre la prima rivendicazione accusa il Governo D’Alema di aver avallato un nuovo sistema 
corporativo di concertazione con la Confindustria ed i sindacati, la seconda accusa il Governo Berlusconi di 
aver adottato il progetto Biagi per la «ridefinizione delle relazioni neocorporative con la Confindustria e il 
sindacato confederale». 

Insomma, il sistema politico si bipolarizza, cambiano i Governi, cambiano i programmi, ma, nella sostanza 
come nei toni, non cambiano le accuse delle nuove BR e non cambiano i loro bersagli. E la ragione è evidente: 
esse vogliono colpire i Governi in quanto tali, in quanto espressioni di una democrazia parlamentare da sov-
vertire e da abbattere. 

Ecco: abbattere la democrazia, questo è l’obiettivo finale delle brigate rosse-partito comunista combattente. 
Nell’immediato esse mirano, da un lato, a deviare il conflitto politico e sociale dal suo naturale alveo democra-
tico e, dall’altro lato, a suscitare la risposta repressiva dello Stato contro le forze rivoluzionarie. Va da sé che la 
repressione dello Stato giustificherebbe il ricorso alla «violenza difensiva» delle bande armate, come è tornato 
a spiegarci uno dei cattivi maestri degli anni di piombo, favorendo lo sviluppo di un movimento nuovo per la 
trasformazione rivoluzionaria della società. Se così stanno le cose, e così stanno, tocca allo Stato, come stiamo 
facendo, mantenere saldamente la sicurezza e l’ordine pubblico, senza mai minimamente compromettere i 
diritti costituzionalmente garantiti e, proprio in questi giorni, primo fra tutti il diritto a manifestare pacifica-
mente e senza armi le proprie opinioni. Ma tocca in egual misura ai singoli cittadini e a tutti i protagonisti del 
confronto sociale e politico alzare le barriere contro ogni insidia illiberale, contro ogni comportamento illegale, 
contro ogni tentativo di violenza, come è avvenuto finora, da Genova 2 a Firenze, a Roma e in numerose altre 
occasioni che hanno visto grandi manifestazioni di protesta tramutarsi in grandi eventi di democrazia. 

Proprio per questo il Governo considera tutte le associazioni e i movimenti pacifici - pacifici - una autentica 
risorsa democratica del nostro paese e si guarda bene dal confonderli con i violenti di ogni grado e risma, e 
tanto meno con i terroristi.

Ciò chiarito, ho il dovere di ribadire che anche la violenza politica diffusa e le relative forme di illegalità 
operano, seppure con minore intensità, nella stessa direzione delle brigate rosse: e cioè l’inquinamento e la 
deviazione del conflitto politico-sociale dal suo naturale alveo democratico. Vanno certamente in questa dire-
zione, per limitare gli esempi all’anno appena trascorso, i 119 attentati incendiari e dinamitardi, le 1.242 mi-
nacce rivolte a persone attraverso lettere, scritte murali o a mezzo telefono, i 30 episodi di intolleranza politica 
e razziale. 

Pertanto, consentitemi, onorevoli colleghi, di ripetere che non va in alcun modo sottovalutata la perico-
losità di questi comportamenti - diciamo così - a bassa intensità eversiva. Chi infrange le vetrine, chi formula 
minacce di morte ed esalta gli omicidi dei terroristi, chi arriva ad aggredire fisicamente l’avversario, chi incendia 
la sede di un partito, di un sindacato o di un’altra libera associazione (Applausi), non solo si pone fuori dal 
confronto politico e dalla civile convivenza ma può - come il passato ci insegna -, al verificarsi di determinate 
condizioni, favorire oggettivamente il ricorso alla lotta armata. 

Bisogna, dunque, esercitare il massimo di vigilanza. 
Senza indulgere a paralleli semplicistici e ove certi fenomeni si accentuassero, non si può escludere in pro-

spettiva - e sottolineo: in prospettiva - una interrelazione tra l’area della illegalità politica e quella terroristi-
co-eversiva, così come avvenne in passato, allorché le frange più estreme dell’autonomia operaia diedero vita al 
cosiddetto «terrorismo diffuso», che si poneva in posizione dialettica rispetto al «terrorismo selettivo» delle 
brigate rosse.

E allora coloro che predicano e praticano l’illegalità diffusa, considerandola una forma estrema ma accetta-
bile di protesta democratica, costoro vanno invece fronteggiati e richiamati alla ragione, proprio in nome della 
legalità democratica. 

Inoltre, sempre nel suo intervento, il Ministro Pisanu cercherà di tracciare i possibili scenari che si po-
trebbero verificare: “È possibile, onorevoli colleghi, che, dopo la sconfitta di domenica scorsa, le brigate rosse 
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ripieghino su posizioni più strettamente difensive, anche in attesa di capire fin dove potranno arrivare e fin 
dove potranno colpire le indagini appena avviate. È però probabile che esse reagiscano, per confermare la loro 
presenza e la loro criminale vitalità. 

In ogni caso, sarebbe stolto considerare ridimensionata la minaccia terroristica in Italia. Sul campo restano 
attivi e pericolosi altri gruppi terroristici. Mi riferisco agli anarco-insurrezionalisti: una vasta banda armata 
clandestina con forti legami internazionali, la quale, anche in assenza di una direzione strategica e di un’orga-
nizzazione verticistica di stampo brigatista, ha tutte le caratteristiche di un’associazione sovversiva. Ritengo, 
anzi, possibile una ripresa dell’interventismo anarchico, non solo per il l’acutizzarsi della crisi irachena, ma 
anche per la volontà manifestata da taluni gruppi di innalzare il livello dello scontro con lo Stato, dopo il 
sostanziale fallimento, da Firenze a Roma, delle istanze estremistiche emarginate dalla stragrande maggioranza 
pacifica del movimento no global. 

Mi riferisco all’estremismo di destra, caratterizzato da personaggi che, a cavallo degli anni settanta e novan-
ta, hanno optato per una scelta rivoluzionaria, di contrapposizione violenta alle istituzioni democratiche. Essi 
appaiono ancora in grado di catalizzare energie giovani intorno a temi tipici del radicalismo politico-ideologico 
di matrice fascista o, addirittura, intorno a posizioni nichiliste. 

Mi riferisco, ancora, agli altri gruppi di impronta marxista-leninista che vedono le BR-PCC come suprema 
istanza della strategia della lotta armata. Ricordo, tra gli altri, i nuclei territoriali antimperialisti, attivi nel nord 
est contro le basi americane e NATO e già da tempo alla ricerca di rapporti con il terrorismo islamico. Ricordo 
ancora il nucleo proletario rivoluzionario, il nucleo di iniziativa proletaria rivoluzionaria, i nuclei armati per il 
comunismo, il nucleo proletario combattente, e così via. 

Accanto a questi si collocano, altri sodalizi, ma in aperto contrasto con la strategia militarista delle BR i qua-
li privilegiano il lavoro politico nelle masse, un lavoro da svolgersi in ambito intermedio tra attività pubblica e 
clandestinità: è, per diversi aspetti, il caso dei CARC (comitati di appoggio alla resistenza per il comunismo), 
che hanno promosso una campagna volta a creare un nuovo fronte popolare per la ricostruzione del partito 
comunista. 

Ecco, onorevoli colleghi, tratteggiato per grandi linee, il paesaggio del terrorismo italiano odierno. 
Il rischio è che, mentre subisce una grave sconfitta, esso possa trovare nuovi stimoli all’azione sia nello spi-

rito di rivalsa delle nuove BR sia nell’inasprimento del conflitto politico-sociale e nel diffondersi della violenza 
politica minore. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, subito dopo i tragici fatti di domenica scorsa, si sono alzate unanimi, 
seppure con accenti diversi, le voci dei vertici istituzionali, del Governo, dei partiti politici e della società civile 
contro la barbarie del terrorismo, in difesa dello Stato e delle sue forze dell’ordine. 

L’Italia si è unita nel dolore e nell’indignazione per la morte di Emanuele Petri ed il ferimento di Bruno 
Fortunato. 

Quell’unità non deve venir meno! Deve, anzi, rafforzarsi, innalzandosi al di sopra del contrasto sociale e 
politico, come elemento decisivo di coesione nazionale. 

Per questo, il Governo raccoglie l’esortazione del segretario generale della CISL alla mobilitazione di tutti la-
voratori; la raccoglie e la estende a tutti gli italiani - riprendendo le parole del Presidente del Consiglio - perché 
«spetta ancora una volta al popolo italiano, al Parlamento, alle forze politiche e sociali reagire unitariamente 
e vigilare affinché i disegni del terrorismo siano sconfitti e le cause che lo alimentano siano definitivamente 
sradicate […].

(Camera dei Deputati- Comunicazioni e informative urgenti del governo. Resoconto stenografico dell’in-
tervento del Ministro Pisanu nell’Assemblea seduta n.275 del 05.03.2003).
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